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7

PREFAZIONE 
 

di Filippo Andreatta 
 
 
Quando, insieme alla mia famiglia e all’AREL – che, 

grazie al lavoro infaticabile di Mariantonietta Colimberti ed 
Enrico Letta, coltiva da anni la memoria pubblica di mio 
padre – abbiamo deciso di organizzare la presentazione del 
volume dedicato ai “25 anni di silenzio”, ci siamo resi conto 
che un taglio bolognese non sarebbe stato solo originale, ma 
anche necessario. Se i suoi ruoli nazionali e internazionali 
sono stati ricordati in molte occasioni, l’attività di Nino 
Andreatta a Bologna è rimasta invece meno esplorata. 
Eppure, anche qui, mio padre ha saputo essere un 
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imprenditore intellettuale e un costruttore di istituzioni, 
come mostra il percorso descritto nelle pagine che seguono. 
Quando con Andrea Angiolini e Antonella Sambri del 
Mulino – senza i quali questa giornata non sarebbe stata 
possibile – abbiamo cominciato a pianificare l’evento, 
abbiamo selezionato alcune di queste iniziative che si 
contraddistinguono per varietà e ampiezza. 

Le iniziative che abbiamo scelto di mettere a fuoco 
coprono ambiti molto diversi tra loro. Nell’università, dalla 
Facoltà di Scienze Politiche all’Istituto di Scienze 
Economiche fino al legame con la Johns Hopkins SAIS 
(regolato da una Convenzione da lui promossa nel 1966 e 
tuttora in essere); nell’editoria, il ruolo centrale nella 
galassia del Mulino; nella vita civica, la militanza nella 
Democrazia Cristiana cittadina e il generoso impegno in 
Comune nel mandato 1985-1990; nell’economia applicata, 
la nascita di Prometeia, oggi una realtà di successo 
internazionale. A queste si aggiungono altre istituzioni, in 
questa sede non trattate per ragioni di spazio, come la 
Fondazione per le Scienze Religiose, nel solco dell’opera di 
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don Giuseppe Dossetti, e la Bologna Business School, 
ispirata da Andreatta alla fine degli anni Novanta, che 
testimoniano la continuità e l’ampiezza della sua capacità di 
iniziativa. 

Si tratta senz’altro di una personalità che ha saputo cogliere 
con concretezza e fantasia le opportunità di un’Italia che 
cresceva e maturava nei decenni della ricostruzione, del 
miracolo economico e del benessere. Affiora pertanto un 
confronto, in parte inevitabile, con il Paese di oggi, dove 
creare nuove e significative istituzioni è sempre più difficile e 
complesso. 

Il legame di Andreatta con Bologna non si limitava 
all’ambito famigliare o a quello universitario. Da quando entrò 
nella politica attiva nel 1976 preferì infatti sempre farsi 
eleggere in collegi emiliani (con l’eccezione del 1994). Quando 
era al governo, rappresentò quest’ultimo nella sua città 
d’adozione per eventi lieti, come la visita del Papa nel 1982 o 
l’importante bilaterale Italia-Spagna del 1997, che avviò il 
processo di adesione all’euro, ed eventi tristi, come il funerale 
delle vittime della strage del 2 agosto 1980. 
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Venendo ora agli interventi qui presentati, colpisce come, 
pur da prospettive diverse, essi convergano nel restituire 
un’immagine coerente di questa stagione bolognese come vero 
e proprio laboratorio istituzionale e intellettuale. Da un lato, 
emerge con chiarezza il ruolo di Andreatta nel definire un 
modello di scienze sociali empiriche, interdisciplinari e 
orientate alla decisione pubblica, che ha trovato nella nascita 
della Facoltà di Scienze Politiche uno dei suoi snodi 
fondamentali. Dall’altro, le testimonianze sull’Istituto di 
Scienze Economiche mostrano come questo progetto si 
traducesse concretamente in un ambiente intellettuale 
fortemente internazionale, meritocratico e centrato 
sull’investimento sui giovani. Analogamente, il legame con la 
Johns Hopkins SAIS evidenzia la capacità di costruire ponti 
istituzionali stabili tra Bologna e il contesto accademico 
internazionale, anticipando quella dimensione transnazionale 
che oggi appare quasi scontata. Infine, esperienze come il 
Mulino e Prometeia mostrano come questa tensione alla 
costruzione istituzionale si estendesse oltre l’università, 
traducendosi in luoghi di produzione e trasferimento della 
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conoscenza, in cui analisi e responsabilità pubblica venivano 
sistematicamente intrecciate. 

Nel loro insieme, questi contributi suggeriscono che il tratto 
distintivo dell’azione di Andreatta non risiedesse soltanto nella 
creazione di singole istituzioni, ma nella capacità di concepirle 
e farle funzionare come parti di un ecosistema coerente e 
cumulativo, fondato su apertura internazionale, integrazione 
tra discipline e attenzione alla formazione di una nuova classe 
dirigente. 

Complessivamente, queste iniziative “bolognesi” 
restituiscono tutta l’energia creativa e la poliedrica curiosità di 
mio padre e alcune delle sue idee di fondo, come la ricerca di 
una dimensione internazionale, che trascendeva la dimensione 
locale. Ciascuna di queste istituzioni, tutte ancora molto 
attive, è nata con uno scopo specifico e con una rigorosa 
definizione della propria missione che ha consentito loro di 
eccellere nei rispettivi campi. Eppure dove c’erano aree di 
sovrapposizione, ci sono state virtuose collaborazioni. Il 
Mulino è stato importante per lo sviluppo delle scienze sociali 
all’Università di Bologna, e viceversa. Prometeia è nata da 
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un’associazione di giovani docenti universitari appartenenti 
all’allora Istituto di Scienze Economiche, ma ha anche fornito 
spunti e sostegno a tante ricerche empiriche di carattere 
scientifico. Un episodio, raccontato da Mario Tesini nella sua 
splendida introduzione alla raccolta di scritti di mio padre 
pubblicata nel 2002 dal Mulino, è particolarmente 
emblematico dell’intreccio di diversi fili rossi. Dopo una 
conferenza organizzata dal Mulino e tenuta proprio presso la 
Johns Hopkins nel 1964 sulle prospettive del governo di 
centrosinistra, l’imprenditore Giorgio Barbieri, che non 
condivideva quella prospettiva considerata all’epoca 
“progressista”, ritirò il sostegno economico al gruppo di 
giovani intellettuali coinvolti nel progetto, costringendo 
questi ultimi a trovare autonomia tramite un’associazione. 
Questo escamotage si è rivelato poi lungimirante e di grande 
successo poiché rende praticamente impossibile scalare la 
proprietà di un’attività, tanto che poi è stato applicato in altre 
istituzioni fondate da Andreatta successivamente, come 
Prometeia e l’AREL. Proprio per questo è stata 
particolarmente significativa l’intitolazione della parte finale 
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di Via Belmeloro, dove si trovano la Johns Hopkins e la sede 
didattica di Giurisprudenza, dove mio padre insegnava prima 
dell’istituzione di Scienze Politiche (e nel volume si trova un 
delizioso ricordo di Mario Pantano, uno studente di allora) e 
praticamente equidistante tra le attuali sedi delle due 
principali iniziative accademiche bolognesi: Scienze Politiche 
in Strada Maggiore e il Dipartimento di Scienze Economiche 
in Piazza Scaravilli. 

Questo stile istituzionale si rifletteva anche nel suo modo di 
esercitare il proprio ruolo. Un ultimo aspetto, che emerge in 
filigrana da molti degli interventi raccolti, riguarda infatti lo 
stile di leadership di mio padre. La sua era, senza dubbio, una 
personalità forte, talvolta ingombrante, e decisiva nella fase di 
avvio di molte di queste iniziative. Eppure, proprio questa 
forza non si traduceva in una gestione accentrata o 
personalistica delle istituzioni. Pur essendo uno straordinario 
solista, in questi contesti preferiva il ruolo del direttore 
d’orchestra se non quello di guida, in un rapporto 
rigorosamente tra pari. Andreatta mostrava una capacità non 
comune di costruire vere e proprie comunità epistemiche: 
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contesti nei quali la produzione di conoscenza era 
intrinsecamente collettiva, fondati su un insieme condiviso di 
riferimenti analitici e criteri di giudizio condivisi, su pratiche 
di confronto aperto e sulla valorizzazione dei talenti. In questi 
ambienti, il gioco di squadra prevaleva sul protagonismo 
individuale, e la qualità delle idee contava più delle 
appartenenze. 

Queste comunità, cementate da interminabili dialoghi fino 
alle ore piccole (la curiosità e l’esigenza di conoscenza e 
confronto di Andreatta, sebbene in altro ambito, sono qui 
ricordate anche da Aldo Bacchiocchi) hanno costituito il 
tessuto relazionale che ne ha garantito vitalità e continuità nel 
tempo, in linea con quanto evidenziato da Douglass North 
circa la centralità delle istituzioni informali per la stabilità e la 
durata delle organizzazioni. Non si trattava, tuttavia, di 
semplici reti informali, ma di veri e propri dispositivi di 
apprendimento collettivo, capaci di integrare stabilmente 
ricerca, formazione e intervento pubblico. 

In questo senso, le istituzioni promosse da Andreatta 
appaiono come esempi particolarmente riusciti di institution-
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building, in cui la solidità organizzativa si accompagnava alla 
capacità di produrre e diffondere conoscenza rilevante sia per 
il progresso scientifico sia per le politiche pubbliche. È 
probabilmente anche per questo che molte di esse hanno 
dimostrato una notevole capacità di durare, evolversi e 
continuare a produrre innovazione ben oltre la sua presenza 
diretta. Insieme, costituiscono il lascito più duraturo che mio 
padre ha voluto consegnare alla sua città di adozione.
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APERTURA E COORDINAMENTO 
 

di Paolo Onofri 
 
 
Siamo qui per testimoniare la nostra stima e direi anche 

l’affetto, che nel tempo trascorso da quel 15 dicembre 1999 
non solo è rimasto intatto, ma è cresciuto con la frequente 
osservazione del vuoto di analisi che la sua assenza ha lasciato. 

Questa testimonianza non sarà necessariamente una laudatio 
ripetuta più volte della vita pubblica di Nino Andreatta della 
cui qualità siamo tutti ben consapevoli; e lo sperimentiamo 
ogni giorno osservando i protagonisti della politica attuale. Se 
non avessimo questa consapevolezza non saremmo qui oggi, da 
una parte e dall’altra del tavolo. L’organizzazione di questo 
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incontro vuole essere l’occasione per chi interverrà di 
socializzare l’esperienza personale della qualità intrinseca nei 
vari aspetti della sua vita. Non toccheremo quelli strettamente 
personali e familiari che sono da tempo stati raccolti in uno 
splendido libro dalla Signora Giana. 

Toccheremo i diversi ambiti ai quali la sua forza innovativa 
si è applicata: l’università (BO-TN-CS-JH) e le sue istituzioni 
interne e l’interesse mai spento per l’evoluzione del pensiero 
economico accademico (ci sono episodi che lo testimoniano); 
l’analisi economica e l’applicazione della strumentazione 
quantitativa e l’evoluzione del suo pensiero economico come 
reazione alla gestione effettiva delle politiche economiche; la 
dimensione interdisciplinare dei suoi studi (che stava dietro 
anche alla sua posizione di Ministro degli Esteri); la diffusione 
delle conoscenze fuori dall’ambito accademico con istituzioni 
capaci di autofinanziarsi (Prometeia e AREL) e di sostenere 
attività di ricerca a cavallo tra le formulazioni accademiche e la 
implementazione delle politiche conseguenti; la governance 
delle città e non solo dell’intero Paese; infine, lo stimolo 
all’attività editoriale del Mulino con la collana La nuova scienza 
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e i reading (antologie di contributi a una specifica disciplina, 
ad esempio, l’economia). 

L’esperienza più lontana nel tempo che lo portò 
all’Università di Bologna fu nel 1963. Andreatta si rese subito 
conto di quanto poco spazio ci fosse per offrire agli studenti la 
possibilità di formarsi come economisti sulle tematiche allora 
più attuali e, quindi, dell’importanza della costituzione della 
Facoltà di Scienze Politiche. Fu in quella fase che, nel mio 
percorso da matricola numero 154 della nuova Facoltà, nel 
1965, lo incontrai. Per un insieme di ragioni fu il ‘67-‘68 degli 
studenti bolognesi che ci portò a costruire un rapporto che 
andava oltre il solo studente-professore nel tentativo di 
sviluppare un percorso riformista della protesta. Tentativo che 
risultò velleitario a livello universitario complessivo, ma 
efficace nel rendere operativa la strutturazione della Facoltà di 
Scienze Politiche in quattro indirizzi di laurea. 

Su tutti questi punti che ho brevemente richiamato 
interverranno con specifica cognizione di causa gli ospiti che 
abbiamo invitato a condividere con noi le loro esperienze di 
incontro con il Professore.
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ANDREATTA NELLO SVILUPPO 
DEL PROGETTO DEL MULINO 

 
di Monica Albertoni 

 
 
Volendo ricordare il professor Andreatta e il suo ruolo nello 

sviluppo del progetto del Mulino credo sia utile spiegare come 
il Mulino sia ancora oggi articolato. 

Infatti, come molti di voi sanno, ma forse non tutti, “il 
Mulino” è una galassia di istituzioni che si sono andate 
formando nel tempo e che fanno capo all’Associazione di 
cultura e politica il Mulino: la rivista il Mulino, nata nel 
1951, da cui tutto ebbe inizio, la Società editrice il Mulino 
fondata nel 1954, l’Istituto di studi e ricerche Carlo 
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Cattaneo nato nel 1956, la Biblioteca del Mulino istituita 
nel 1988. 

Il professor Andreatta ha collaborato a lungo con gran parte 
di esse, lasciando ampia traccia della sua presenza, anche se 
non figura tra i fondatori dell’Associazione (1965), ed entra a 
farne parte nel 1968. Già nel 1970 viene eletto nel Comitato 
direttivo, dove rimane ininterrottamente fino al 1997, 
ricoprendo per alcuni anni il ruolo di tesoriere. In Associazione 
ha lasciato un segno fortissimo nel promuovere un modo di 
lavorare insieme fondato sulla discussione aperta, sulla 
valorizzazione della diversità di opinioni e sulla capacità di 
cogliere, negli interlocutori, qualsiasi spunto ritenesse 
meritevole di attenzione e di approfondimento. 

La sua lungimiranza e apertura sono state di grande ispirazione 
per tutto il gruppo dell’Associazione con cui ha condiviso il 
convinto appoggio al progetto europeo e l’apertura al mondo 
esterno dopo la chiusura del ventennio. Non so se lo slogan che 
descrive il Mulino, con i piedi a Bologna e la testa nel mondo, sia 
da attribuirsi ad Andreatta, ma rende efficacemente la prospettiva 
del gruppo dei giovani “mugnai” di cui lui faceva parte. 
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A ulteriore prova di quanto Nino Andreatta sia stato 
fondamentale per il Mulino, vorrei richiamare quanto 
sottolineato nel suo discorso di commiato dal professor 
Enrico Filippi, per quasi cinquant’anni Presidente della casa 
editrice. Filippi ricorda come fu proprio Andreatta a 
intervenire nel dicembre del 1978 per convincerlo ad 
assumere la Presidenza al posto di Romano Prodi, nominato 
Ministro dell’Industria, e scrive: «Andreatta, molto 
garbatamente ma con fermezza, mi invitò ad accettare la 
proposta (formulata dal Presidente dell’Associazione), 
chiarendo che il mio compito sarebbe stato quello di 
affiancare Giovanni Evangelisti, colonna portante del Mulino, 
nella gestione economico-finanziaria della Società, con 
l’obiettivo di raggiungere l’equilibrio del conto economico e 
della situazione finanziaria. Per Andreatta era assolutamente 
fondamentale che il Mulino, per poter adempiere al suo 
ruolo, raggiungesse e mantenesse nel tempo quell’equilibrio. 
Solo così avrebbe potuto operare avendo come riferimento i 
principi di indipendenza, autonomia, responsabilità e 
trasparenza». 
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Questa testimonianza conferma come Andreatta sia stato 
uno dei principali ispiratori della missione della casa editrice, 
intervenendo con l’autorevolezza che tutti gli riconosciamo per 
fissare alcuni punti di riferimento fondamentali entro cui il 
Mulino si sarebbe poi sviluppato nei suoi settant’anni di storia. 

Andreatta è molto attivo anche nella Rivista: entra nel 
Comitato di direzione del Mulino nel 1976 e vi resta anche per 
il mandato successivo; collabora da subito in modo intenso alla 
riflessione culturale, partecipando ai dibattiti su temi “caldi” 
del momento, quali la democrazia italiana in transizione, le 
elezioni presidenziali americane e le agitazioni universitarie del 
1977. La sua presenza nella direzione della Rivista prosegue 
fino al 1980. 

Andreatta viene eletto anche nel Consiglio direttivo 
dell’Istituto Cattaneo, per il solo biennio 1969-70, senza però 
ricoprire alcuna carica apicale. 

Passando al rapporto tra Nino Andreatta e la casa editrice 
il Mulino, troviamo uno di quei casi emblematici in cui 
l’influenza intellettuale si esercita in modo profondo pur 
restando al di fuori delle forme istituzionali. Infatti, cosa per 

35

AREL le conversazioni       Monica Albertoni

03 ALBERTONI 32-41.qxp_AREL  22/04/26  15:29  Pagina 35



me sorprendente e che ho scoperto soltanto nei giorni scorsi 
quando ho consultato dei documenti ufficiali, il Professore 
non ha mai fatto parte dei gruppi di lavoro del Mulino, né del 
consiglio editoriale, e tuttavia sappiamo che ha contribuito in 
modo decisivo a orientarne la linea culturale ed editoriale, in 
particolare nell’area economica e non solo. Una presenza 
laterale, non codificata, ma continua e riconoscibile. L’unica 
eccezione è stata quando suggerì a Evangelisti – allora direttore 
editoriale e consigliere delegato del Mulino – di dar vita a un 
piccolo gruppo informale di riflessione sui temi della finanza, 
della moneta e della banca, di cui lui stesso sarebbe stato 
l’animatore. Non si trattava di un comitato strutturato, ma di 
una sorta di cenacolo intellettuale, pensato come spazio libero 
di confronto tra studiosi che condividevano una comune 
attenzione ai nodi cruciali dell’economia contemporanea. Di 
questo gruppo facevano parte, oltre allo stesso Andreatta, 
figure destinate a occupare un ruolo centrale nella vita 
economica e istituzionale italiana ed europea: Tommaso 
Padoa-Schioppa, Mario Monti, Marco Onado, Gerardo 
Santini e pochi altri. Era infatti un piccolo gruppo che operava 
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ai margini delle strutture formali del Mulino, ma che ne 
alimentava il dibattito interno con spunti di straordinaria 
profondità. Ho avuto l’opportunità di osservare direttamente 
questo gruppo in funzione. Le discussioni che ne scaturivano 
erano intense, spesso visionarie, e spaziavano ben oltre le 
contingenze editoriali immediate. Non si svolgevano soltanto 
attorno a una scrivania, ma talvolta attorno a un tavolo, 
durante una cena, spesso a Roma, in un clima informale che 
favoriva la libertà di pensiero. Ricordo un episodio in 
particolare. Andreatta, osservando i presenti, mi disse quasi 
sottovoce: «Vede, questi stanno tutti studiando da 
Governatore». Una battuta ironica e lucidissima, che coglieva 
l’ambizione e la statura intellettuale dei suoi interlocutori. 

Ritengo però che il contributo più duraturo di Andreatta 
alla storia editoriale del Mulino riguardi la sua visione della 
funzione editoriale come funzione civile. Fu lui a insistere con 
particolare forza sull’importanza strategica della didattica 
universitaria, sottolineando come un buon libro di testo non 
rappresentasse un prodotto minore o puramente tecnico, ma 
uno strumento fondamentale di formazione culturale e politica 
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della futura classe dirigente. Questa idea – in seguito 
largamente condivisa – non era affatto scontata all’epoca. 

Andreatta, già alla fine degli anni Sessanta, suggerì di 
guardare con attenzione ai manuali di economia stranieri, in 
particolare anglosassoni, e indicò personalmente una prima 
serie di titoli da tradurre da una collana della Prentice Hall già 
nota alla casa editrice per i suoi testi di sociologia. Un incontro 
con l’editore americano che ha portato a una collaborazione 
continua, che si è rafforzata nel tempo, fino a dar vita, nel 
1992, a un accordo di coedizione di testi universitari sotto 
l’etichetta Mulino/Prentice Hall. 

A seguito di questa intuizione nacquero i primi manuali 
universitari del Mulino, che avrebbero segnato una svolta nella 
storia della casa editrice. Erano volumi immediatamente 
riconoscibili: grafica sobria, assenza di immagini, copertine 
monocromatiche differenziate per disciplina. L’economia era 
identificata dal marrone, il diritto dal grigio, la sociologia dal 
rosso. Vedendo i testi di economia allineati sugli scaffali delle 
librerie, scherzavamo dicendo che sembravano diverse varietà 
di cioccolato, dal fondente al latte, dato che in tipografia, dove 

38

03 ALBERTONI 32-41.qxp_AREL  22/04/26  15:29  Pagina 38



ancora la produzione era molto artigianale, non riuscivano mai 
a riprodurre la stessa tonalità di marrone. Quella scelta grafica 
minimale non era casuale. Rifletteva un’idea rigorosa del 
sapere, della didattica e della trasmissione della conoscenza. Il 
libro di testo doveva essere riconoscibile, affidabile, sobrio, 
privo di concessioni all’effimero. Questo orientamento, che 
sarebbe diventato una cifra identitaria del Mulino, è stato 
sempre ricondotto – a ragione – all’influenza di Andreatta. 

Un’altra area in cui la sua impronta è stata decisiva riguarda 
la proposta di rendere disponibili in italiano i classici 
contemporanei dell’economia. Andreatta era convinto che la 
formazione economica italiana soffrisse di una carenza 
strutturale: l’assenza di traduzioni accessibili dei grandi autori 
del Novecento. Da questa convinzione nacque l’idea di una 
collana dedicata a I grandi economisti contemporanei, pensata 
non solo per gli specialisti, ma anche per studenti e studiosi di 
altre discipline. La collana prese corpo e offrì per la prima volta 
in italiano testi fondamentali che fino ad allora erano stati 
difficilmente reperibili. Pubblicata con il sostegno del San 
Paolo di Torino e diretta da Terenzio Cozzi e Stefano Zamagni, 

39

AREL le conversazioni       Monica Albertoni

03 ALBERTONI 32-41.qxp_AREL  22/04/26  15:29  Pagina 39



verrà alimentata con regolarità negli anni successivi arrivando a 
ospitare una trentina di volumi. 

Naturalmente, Nino Andreatta è stato anche un autore del 
Mulino, nel 1973 pubblicò Cronache di un’economia bloccata, 
oltre a numerosi contributi in volumi curati da altri e, come 
ricordavo prima, agli articoli scritti per la Rivista. È stato 
anche protagonista delle iniziative editoriali, pubblicate dal 
Mulino, nella collana dell’AREL, nata nel 1978, alimentata e 
promossa nell’ambito della attività dell’Associazione. 

Ciò che colpiva maggiormente, nel professor Andreatta, 
era la sua autorevolezza naturale. La sua parola era ascoltata 
con attenzione e rispetto, direi quasi con una forma di 
voracità intellettuale. Alla lucidità analitica univa una 
straordinaria capacità di tradurre idee complesse in 
indicazioni concrete, spendibili sul piano editoriale. Non 
imponeva mai soluzioni, ma indicava direzioni, apriva 
prospettive, suggeriva connessioni. Se mi permettete una 
piccola nota autobiografica, da studentessa dell’Istituto di 
Scienze economiche, tra Via Zamboni 1 e Strada Maggiore 
22, nella frequentazione quotidiana dell’Istituto, ho avuto la 
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grande opportunità di respirare quel clima unico di vivacità 
di idee e di apertura alla discussione che poi ho ritrovato al 
Mulino, dove da economista in erba ho avuto la possibilità di 
ascoltare l’originalità di pensiero, la lucidità, le 
contaminazioni tra economia e politica di Nino Andreatta e 
degli economisti che aveva raccolto attorno a sé e introdotto 
nella casa editrice, sempre disponibili all’ascolto, anche dei 
più giovani. 

In questo senso l’imprinting di Beniamino Andreatta sulla 
linea del Mulino negli anni Settanta e Ottanta è stata profonda 
e duratura. Ha contribuito in modo decisivo a definire la 
fisionomia dell’editore nell’area economica e a farne un punto 
di riferimento imprescindibile nel panorama culturale italiano. 
Un’influenza esercitata senza ruoli formali, senza titoli, senza 
visibilità istituzionale, ma proprio per questo capace di 
incidere in modo autentico e duraturo.
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IL VARIEGATO CONTRIBUTO ALLA SAIS EUROPE 
 

di Renaud Dehousse 
 
 
Il ruolo accademico di Nino Andreatta alla SAIS Europe, 

come risulta dagli archivi storici del centro, è stato assai 
variegato. Negli anni Sessanta fu, per un periodo, professore di 
economia – e questo non vi sorprenderà. Portò con sé alla 
SAIS l’autorevolezza di uno dei maggiori economisti italiani 
del tempo. I suoi corsi, in particolare nell’area politica, 
economica e finanziaria, offrirono agli studenti una prospettiva 
profondamente radicata nella realtà istituzionale italiana e nel 
dibattito economico europeo dell’epoca. Fu, in questa veste, 
interprete di valori che già allora – e tuttora – definiscono 
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l’approccio della SAIS Europe: rigore intellettuale, apertura 
internazionale, responsabilità civica e cultura del servizio 
pubblico. Oltre a questi compiti didattici, Andreatta rimase 
per decenni una presenza costante: un confidente, un 
consigliere, una figura di riferimento, sia per la facoltà, sia per 
la leadership del centro. Anche quando era a Bologna, tornava 
regolarmente alla SAIS, mantenendo un dialogo vivo con 
docenti e studenti. 

Naturalmente, è soprattutto per il suo terzo ruolo che 
viene ricordato nell’istituzione che oggi ho l’onore di 
dirigere. Fu uno degli artefici di una trasformazione che 
portò al consolidamento del ruolo del Bologna Center della 
SAIS come ponte tra il pensiero accademico europeo e 
quello statunitense. Mi riferisco al suo contributo al 
riconoscimento istituzionale della SAIS da parte dello Stato 
italiano. Fu il principale promotore, nella sua veste di 
Presidente della Commissione Bilancio del Senato, 
dell’adozione della legge del 23 gennaio 1989, che riconobbe 
ufficialmente – e non più solo in modo informale, come era 
avvenuto fino ad allora – la presenza della SAIS a Bologna. 
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La legge garantisce non solo una base istituzionale, 
fondamentale per le istituzioni didattiche, ma anche un 
contributo annuale alle attività della scuola. Mi preme 
sottolineare che questo è interamente dedicato alla 
collaborazione con l’Università di Bologna nel campo della 
ricerca. 

Questo ci offre un grande onore e un forte stimolo 
intellettuale: intraprendere con i colleghi dell’Università di 
Bologna una vasta gamma di attività che coinvolgono ormai 
vari dipartimenti dell’ateneo. Prendo due esempi degli ultimi 
mesi. Il primo è il grande convegno che abbiamo organizzato 
sulle sanzioni internazionali, concepito insieme non solo 
come occasione di discussione, ma come momento 
costitutivo di quella che speriamo diventi una struttura 
stabile di confronto sul ruolo e sulle debolezze delle sanzioni 
internazionali. Il secondo, più recente, risale a ottobre: 
l’iniziativa intrapresa congiuntamente in risposta a un 
suggerimento di Romano Prodi per celebrare un anniversario 
completamente dimenticato, ossia il cinquantesimo 
dell’apertura delle relazioni diplomatiche e commerciali tra 
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quella che allora era la Comunità Europea e la Cina. Ci 
siamo posti una domanda: che cosa facciamo di questa 
eredità? Possiamo parlarne solo tra cinesi ed europei, oppure 
esiste un “terzo interlocutore” che pretenderà di intervenire 
in questo dialogo? 

Sono esempi che dimostrano quanto sia stato importante il 
contributo istituzionale di Andreatta nel facilitare il 
riconoscimento della nostra presenza a Bologna e, con essa, la 
collaborazione con l’Università. 

Il Comune di Bologna ha dedicato una parte dell’ex via 
Belmeloro a Beniamino Andreatta. Il tratto di strada in 
questione è per noi simbolicamente molto importante: oggi ci 
troviamo al numero 3 di via Andreatta. È un bellissimo 
riconoscimento: una via che collega la nostra sede, 
proseguendo verso il rettorato dell’Università. Un segno 
tangibile di ciò che Nino Andreatta ci ha consentito di fare, 
aiutandoci a consolidare le nostre radici bolognesi. 

Vorrei anche evocare un ricordo personale. È chiaro che, per 
motivi anagrafici, non posso vantare una lunga relazione con 
Beniamino Andreatta. Ricordo però un incontro avvenuto nel 
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1996, in occasione della presentazione al Senato della 
Repubblica di un lavoro elaborato da un gruppo di esperti sulla 
situazione europea alla vigilia della Conferenza intergovernativa 
che si sarebbe svolta ad Amsterdam e che diede luogo al 
Trattato di Amsterdam. Un grande amico del Mulino, il cui 
nome è già stato evocato, Tommaso Padoa-Schioppa, aveva 
avuto l’idea di radunare alcuni esperti per portare al tavolo della 
Conferenza intergovernativa non solo un rapporto sulla 
situazione, ma anche delle proposte operative. Proposte che 
riguardavano in particolare un tema che si sapeva avrebbe 
occupato la Comunità Europea per almeno un decennio: 
l’allargamento, come si diceva allora. Secondo una tradizione 
consolidata, Padoa-Schioppa aveva scelto di far discutere il 
volume – pubblicato dal Mulino – da alcuni eminenti membri 
del Parlamento. Nino Andreatta era uno di questi. Un altro era 
Giorgio Napolitano. Ricordo una discussione molto accesa, 
perché eravamo orgogliosi del carattere innovativo di alcune 
delle nostre proposte. Tanto innovative che mantengono ancora 
oggi tutta la loro attualità, proprio perché non furono 
approvate. 
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Mi ritrovai un po’ sorpreso da una critica rigorosa di 
Andreatta: i nostri progetti andavano nella direzione giusta ma 
bisognava spostarsi oltre. Bisognava pensare in particolare a 
quei campi nei quali si intravedeva che l’Europa, un giorno, 
avrebbe dovuto fare di più, perché ogni euro speso a livello 
europeo sarebbe stato più utile che se fosse rimasto a livello 
nazionale. L’esempio che fece fu quello della difesa. Ebbene, 
trent’anni dopo, mi sembra che ci siamo: è giunto il momento 
in cui va data una risposta che non sia soltanto analiticamente 
rigorosa, ma anche politicamente convincente, a questa 
interpellenza. Quello fu il mio unico incontro con Beniamino 
Andreatta, ma ne ho tratto insegnamento. 

Concludo dicendo che per noi, che abbiamo appena 
celebrato i settant’anni della presenza della SAIS a Bologna, la 
figura di Andreatta fu davvero fondamentale. Appartiene, 
insieme ad altri, a quel piccolo gruppo di persone – penso 
anche al Rettore Felice Battaglia – che fin dagli inizi si 
adoperarono non solo per rendere possibile una presenza 
stabile a Bologna, ma per consolidarla. Il suo appoggio al 
momento dell’adozione della legge del 1989 fu decisivo. 
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Immagino che sarebbe colpito da alcune delle iniziative che 
stiamo realizzando: tra l’altro, la crescente integrazione delle 
nostre attività di insegnamento e di analisi in una rete che vede 
la SAIS Bologna svolgere un ruolo importante, collegata alle 
altre sedi della Johns Hopkins a Washington e a Nanjing. 
Penso che questo approccio reticolare lo riterrebbe stimolante e 
adeguato ai tempi complessi in cui viviamo. Troverebbe 
probabilmente il suo appoggio anche la dimensione sempre 
più interdisciplinare del curriculum e, naturalmente, il legame 
sempre più stretto con l’Università di Bologna. 

Tutto ciò dimostra la longevità delle sue intuizioni su ciò 
che la SAIS poteva portare a Bologna, lavorando con le altre 
istituzioni del territorio per fare della città un punto di 
riferimento in determinate riflessioni sull’attualità 
internazionale, che sappiamo essere oggi particolarmente ricca 
e complessa. 

Il piccolo percorso che tutti noi facciamo ogni mattina in 
via Andreatta per recarci alla nostra sede è un modo semplice 
ma significativo per ricordare questa eredità. Penso che la scelta 
del Comune sia stata davvero ben ispirata. 
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Cerchiamo, naturalmente, di restare fedeli a questo legame 
con la città e con le associazioni che fanno di Bologna un 
luogo particolarmente stimolante. Chiudo dicendo che, così 
facendo, siamo consapevoli di avere un debito particolare nei 
confronti della persona che oggi viene commemorata. 

Grazie per la vostra attenzione.
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FONDATORE DELL’ISTITUTO DI SCIENZE ECONOMICHE 
 

di Silvia Giannini 
 
 
Innanzitutto, vorrei ringraziare Filippo Andreatta, 

l’Associazione Prometeia e il Mulino per avermi invitata oggi a 
ricordare la figura di Beniamino Andreatta, nel suo ruolo di 
fondatore dell’Istituto di Scienze Economiche della Facoltà di 
Scienze Politiche dell’Università di Bologna; istituto che ho 
avuto il privilegio di frequentare, come studentessa, nella 
prima metà degli anni Settanta e che poi è diventato l’attuale 
Dipartimento di Scienze Economiche. Lì ho trascorso la 
maggior parte della mia carriera accademica. Ovviamente il 
Dipartimento oggi è molto diverso dall’Istituto che Andreatta 
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fondò ormai quasi sessant’anni fa, nel 1968. Tuttavia, credo 
che alcune caratteristiche fondamentali, che resero l’Istituto 
così innovativo e prestigioso allora, siano rimaste ancora oggi. 
Questa è una grandissima eredità che Andreatta e i suoi allievi 
lasciano agli economisti di Bologna. In particolare, mi riferisco 
all’eccellenza nella ricerca e nella didattica, 
all’internazionalizzazione, all’importanza sempre attribuita 
all’investimento sui giovani e alla valorizzazione del merito. 

Quando frequentavo l’Istituto di Scienze Economiche, 
quindi nella prima metà degli anni Settanta, i miei professori 
– molti dei quali sono qui presenti e che desidero ricordare – 
erano Carlo D’Adda, Alberto Quadrio Curzio, Romano Prodi, 
Angelo Tantazzi, Giorgio Basevi, Filippo Cavazzuti, Guido 
Gambetta, Paolo Onofri e altri ancora. Andreatta li aveva 
coinvolti e chiamati a Bologna sia per coprire gli insegnamenti 
del nuovo indirizzo politico-economico della Facoltà di 
Scienze Politiche, sia per un importante progetto 
internazionale di ricerca (la costruzione di un modello 
econometrico). Erano tutti giovani economisti, di diversa 
provenienza, sicuramente tra i più brillanti del momento nelle 
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rispettive discipline. Erano tutti alla frontiera della ricerca in 
campo economico, avevano solide esperienze internazionali e 
molti contatti in Inghilterra – a Cambridge, Oxford, Londra – 
ma anche negli Stati Uniti. Peraltro, lo stesso Beniamino 
Andreatta aveva importanti esperienze internazionali: fu a 
Cambridge a metà degli anni Cinquanta e, per un importante 
progetto, in India nel 1961. 

Tutti i protagonisti di quel tempo, nelle varie 
testimonianze che ho avuto occasione di rileggere proprio in 
vista di questo incontro, ricordano il vivace clima 
intellettuale, le lunghe discussioni senza ideologie o 
pregiudizi, tutte stimolate dalla comune curiosità della 
ricerca, dal desiderio condiviso di conoscere e spiegare al 
meglio, su solide basi teoriche, i meccanismi di 
funzionamento dei sistemi economici, i canali di trasmissione 
delle politiche e i loro effetti finali sulle grandezze 
economiche. C’era un clima di collaborazione, di stima 
reciproca, di complementarità fra le diverse discipline e 
competenze e di proficuo confronto fra idee e punti di vista 
differenti. Questo clima costruttivo e creativo tra quel 
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gruppo di professori si respirava anche tra noi studenti. E la 
fama dell’Istituto crebbe molto rapidamente, in Italia e 
all’estero. 

Ricorda Roberto Scazzieri, studente un paio d’anni prima di 
me, che quando Andreatta accoglieva gli studenti nel biennio 
dell’Istituto di Scienze Economiche diceva: «State per entrare 
in un laboratorio intellettuale, una sorta di bottega di 
Leonardo». Ed effettivamente era vero. Ricordo che io stessa, 
quando mi sono iscritta a Scienze Politiche nel 1971, lo feci 
perché volevo frequentare il prestigioso Istituto di economia di 
Beniamino Andreatta, che già godeva di grande fama. Ricordo 
anche lo sconcerto e il disappunto dei miei genitori, che non 
capivano perché, volendo studiare economia, mi iscrivessi a 
Scienze Politiche piuttosto che a Economia e Commercio. Ma 
l’offerta didattica che c’era a Scienze Politiche era 
completamente diversa da quella che si poteva trovare a 
Economia e Commercio: un piano di studi articolato, 
coerente, innovativo di economia politica e politica 
economica, nelle sue varie articolazioni, e con solide basi 
teoriche e quantitative. Non ho tempo di entrare nel merito, 
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ma davvero per noi studenti è stata una «bottega di Leonardo», 
un laboratorio intellettuale interessante e stimolante. Siamo 
stati studenti fortunati, anche perché eravamo pochi, in un 
ambiente vivace, con molti seminari in cui si discuteva 
animatamente, alla frontiera della ricerca e molto aperto a 
livello internazionale. Ci sembrava davvero di essere in 
un’università anglosassone (anche se non avevamo il campus, 
ma sedi diverse e a volte anche un po’ disagevoli!). 

Studiavamo molto, perché i nostri professori ci facevano 
studiare molto. E se anche conoscevamo perfettamente la 
teoria ma non eravamo aggiornati sui temi di attualità e quindi 
non riuscivamo a spiegare, ad esempio, perché il tasso di 
cambio fosse variato il giorno prima, non ottenevamo certo 
agli esami il massimo dei voti. C’era sempre molta attenzione 
sia alla teoria, sia all’interpretazione delle politiche economiche 
e della realtà concreta. Studiavamo molto, ma con grande 
entusiasmo, proprio perché i nostri professori ci facevano 
capire quanto fosse importante e utile conoscere l’economia. 

Personalmente ho avuto anche la fortuna di seguire alcune 
lezioni del professor Andreatta. Ricordo che veniva in genere 
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il lunedì: scriveva sul Corriere della Sera – L’Osservatorio. 
Eravamo in una saletta in via Zamboni 1, attorno a un tavolo, 
una decina di studenti. Tirava fuori dalla tasca il ritaglio di 
giornale un po’ stropicciato, accendeva la pipa – perché a quel 
tempo in aula si fumava – e poi ci affascinava con la sua 
lucidità, la sua profondità intellettuale e la sua capacità di 
connettere le teorie economiche con l’analisi e 
l’interpretazione dei fatti di attualità. Capivamo quanto fosse 
importante la teoria economica per una buona politica 
economica. Ma capivamo anche quanto fossero importanti le 
istituzioni, gli attori, gli aspetti internazionali, le dinamiche 
politiche. 

È stato più volte osservato che è difficile distinguere il 
professore, l’economista con solide basi teoriche e il politico: 
ed è verissimo, perché Andreatta era insieme tutto questo. 

L’enorme lavoro organizzativo che Andreatta ha svolto non 
solo a Bologna, ma anche a Trento e in Calabria, con 
l’Università di Arcavacata, e il suo impegno per sviluppare 
nuovi percorsi formativi testimoniano l’importanza attribuita 
ai giovani, alla loro formazione e alla necessità di dotarli delle 
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competenze necessarie per diventare nuova classe dirigente, 
nuovi attori capaci di buon governo, con una visione 
multidisciplinare, anzi direi transdisciplinare. Era consapevole 
anche della necessità di rafforzare le competenze economiche 
che a quel tempo erano ancora molto scarse, negli apparati 
amministrativi, ma non solo. 

Vorrei ricordare, perché è illustrativo, il piano di studi 
della Facoltà di Scienze Politiche di allora, che recitava: 
«L’indirizzo politico-economico è destinato alla formazione 
degli studenti interessati a un tipo di ricerca e di impegno 
operativo negli enti o uffici di programmazione, controllo e 
gestione delle attività economiche, ricerca e impegno che 
tengano conto dei contributi portati dalle altre discipline 
delle scienze sociali». 

Sono moltissime le testimonianze che riconoscono ad 
Andreatta l’attenzione ai giovani, sia come studenti sia nei loro 
primi passi nelle carriere accademiche o nelle istituzioni. 
Sicuramente pretendeva molto, ma offriva anche molte 
opportunità e incoraggiava moltissimo chi era all’inizio della 
carriera, purché meritevole. 
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Andreatta era l’opposto del tipico barone universitario. Il 
merito veniva prima di ogni altra cosa. Non esistevano 
clientele, appartenenze baronali, politiche, parentali o di altro 
genere. Tutti quelli che l’hanno conosciuto glielo riconoscono. 
Cito Angelo Tantazzi, ma potrei ricordare molte altre 
testimonianze: «Quando trovava qualcuno che riteneva valido, 
lo coinvolgeva pensando solo all’apporto che quella persona 
poteva offrire. Questa è stata una delle sue caratteristiche 
fondamentali: l’assenza totale del concetto di appartenenza». 

Sono passati molti lustri da quando Andreatta fondò 
l’Istituto di Economia, ma, come dicevo all’inizio, i fattori 
fondanti – la ricerca dell’eccellenza nella didattica e nella 
ricerca, l’internazionalizzazione, l’attenzione ai giovani, la 
valorizzazione del merito senza cedimenti alle appartenenze – 
sono rimasti nel DNA del Dipartimento di Scienze 
Economiche (DSE). 

Il DSE, nato nel 1983 dalla fusione tra l’Istituto di 
Economia della Facoltà di Scienze Politiche e l’Istituto di 
Economia e Finanza della Facoltà di Economia e Commercio, 
oggi conta più di cento fra docenti e ricercatori e un’offerta 
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didattica articolata in ben quattro corsi di laurea triennali, sei 
corsi di laurea magistrale, due master universitari e due 
dottorati. È cresciuto moltissimo, ma la crescita dimensionale 
non è andata a scapito della qualità, tutt’altro. Il 
Dipartimento è diventato sempre più internazionale: quasi 
tutti i corsi sono in inglese, vi sono molti studenti, dottorandi 
e post-doc stranieri, e vengono spesso reclutati sul job market 
i giovani provenienti dalle migliori università del mondo. È 
primo tra i dipartimenti pubblici italiani ed è tra i primi 
cento al mondo per eccellenza della ricerca in ambito 
economico (39° secondo il ranking RePEc). È stato 
riconosciuto e finanziato dal MUR come Dipartimento di 
eccellenza per il quinquennio 2018-2022 e per il 
quinquennio 2023-2027. 

Certamente, rispetto al passato, oggi è più difficile collegare 
l’attività di ricerca necessaria per la carriera accademica con lo 
studio dei problemi concreti e delle possibili soluzioni per 
contribuire a migliorare lo sviluppo economico e sociale del 
Paese. Ma l’importanza di valorizzare la terza missione 
dell’università – ben praticata, anche se allora non si chiamava 
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così, nell’Istituto di Andreatta – rimane tra gli obiettivi 
strategici del Dipartimento. Lo testimonia anche l’impegno 
che molti colleghi hanno profuso nei progetti PNRR, di cui 
uno molto importante vede il Dipartimento come capofila. 

Concludo ricordando che tra gli impegni dichiarati nel 
piano strategico del DSE per il triennio 2025-2027, proprio 
per potenziare la terza missione, vi è anche quello di sviluppare 
analisi utili al miglioramento dell’efficacia e dell’efficienza 
dell’intervento pubblico in Italia. Credo che, se lo leggesse, 
Andreatta ne sarebbe contento, perché questo tema gli stava 
veramente molto a cuore. Gli stava a cuore la finanza pubblica: 
sono note le sue preoccupazioni per gli elevati disavanzi e per 
la crescita del debito. È stato scritto moltissimo sul cosiddetto 
“divorzio” tra Tesoro e Banca d’Italia, sull’importanza di 
Andreatta nell’avvio dei processi di privatizzazione e così via. 
Ma era frequente anche il suo richiamo a una maggiore 
efficienza, efficacia ed equità della spesa pubblica e del 
prelievo: la qualità, sottolineava, viene prima della quantità. 

Quando era Ministro del Tesoro, istituì nel 1981 la 
Commissione Tecnica per la Spesa Pubblica, poi abolita da un 
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Governo Berlusconi, nel 2003. Andreatta aveva ben chiara la 
necessità di valutare e controllare le politiche pubbliche per 
verificarne l’efficacia rispetto agli obiettivi, introdurre i 
necessari correttivi e anche per tenere a bada le pressioni 
corporative. Scriveva, ad esempio: «I gruppi di pressione 
potranno talora far passare una leggina, ma difficilmente 
saranno in grado di chiederne il rinnovo e il rifinanziamento, 
laddove questo lavoro di controllo sia seriamente esercitato 
dalle assemblee legislative». 

Purtroppo, su tutte queste tematiche c’è ancora molta strada 
da fare. Non so cosa direbbe Andreatta oggi, vedendo, ad 
esempio, quanti bonus e spese fiscali sono stati e continuano a 
essere introdotti o prorogati, anno dopo anno. Ma proprio per 
questo il suo insegnamento resta oltremodo attuale. I suoi 
contributi dovrebbero essere letti e meditati non solo da 
studenti e studiosi, che potrebbero trovare molti spunti di 
ricerca, ma anche dai tecnici del mestiere e soprattutto dai 
policy makers.
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LA NASCITA DELLA FACOLTÀ DI SCIENZE POLITICHE 
 

di Francesco Raschi 
 
 
Rivolgo anzitutto un cordiale saluto a tutti e desidero 

ringraziare per l’invito e per aver ritenuto opportuno 
coinvolgermi in questa occasione dedicata al ruolo di 
Beniamino Andreatta nella nascita della Facoltà di Scienze 
Politiche dell’Università di Bologna. Si tratta per me di un 
onore, ma anche di una responsabilità non lieve. 

Avverto, infatti, un duplice motivo di imbarazzo. Il primo 
deriva dal fatto che tra i presenti vi sono numerosi colleghi ed 
ex studenti della medesima Facoltà, che hanno avuto 
un’esperienza diretta della stagione di cui mi accingo a parlare 
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o ne hanno raccolto testimonianze ravvicinate; ciò mi colloca 
in una posizione oggettivamente delicata, esponendomi al 
confronto con memorie e competenze ben più autorevoli 
delle mie. Faccio notare – anche per scusarmi se dovessi 
tralasciare qualche particolare – che in alcuni interventi sono 
già stati sviluppati ragionamenti o richiamati aspetti sui quali 
avrei voluto soffermarmi anch’io. Il secondo motivo di 
imbarazzo – anch’esso tutt’altro che marginale – risiede nel 
fatto che, probabilmente, sono l’unico tra i relatori a non aver 
mai conosciuto personalmente il professor Andreatta, se non 
attraverso interviste sulla stampa, apparizioni televisive e, 
soprattutto, libri. 

Non posso dunque offrire ricordi diretti né restituire 
aneddoti personali. La mia ricostruzione si fonda piuttosto su 
ciò che ho appreso negli anni attraverso lo studio – merita una 
menzione particolare il volume di Mariantonietta Colimberti 
dedicato ai venticinque anni del suo “silenzio”, utile anche a 
contestualizzarne la figura – e, soprattutto, attraverso i racconti 
e le riflessioni di colleghi che hanno conosciuto da vicino Nino 
Andreatta e che, per ragioni diverse, mi hanno trasmesso 
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molto della sua figura intellettuale e istituzionale: penso in 
particolare a Mario Tesini e a Filippo Andreatta, ai quali devo 
una parte significativa della mia comprensione del ruolo che 
Nino Andreatta ha svolto nella stagione alla quale dedicherò 
questi minuti. 

La tesi che intendo sostenere è che il suo ruolo non sia 
stato soltanto fondativo per Scienze Politiche, ma 
paradigmatico. Attraverso l’esperienza bolognese, egli 
contribuì a delineare un’idea di Scienze Politiche come 
sapere moderno, empiricamente fondato e orientato alla 
decisione pubblica: un’impostazione che ha lasciato 
un’impronta non solo in questa città, ma nell’intero 
panorama nazionale. 

Nel secondo dopoguerra, lo studio della politica in  
Italia appariva arretrato e subordinato alle discipline 
giuridiche e storiche. Mancavano una piena autonomia 
disciplinare e – come lo stesso Andreatta osservò più volte – 
una formazione adeguata alle esigenze di un Paese ormai 
industrializzato, democratico e inserito nel processo di 
integrazione europea, che richiedeva competenze che 
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l’università non era più in grado di offrire. Tale ritardo  
nelle scienze sociali empiriche derivava probabilmente  
– richiamando un’osservazione di Norberto Bobbio, suo 
docente di Filosofia del Diritto a Padova – da un radicato 
pregiudizio antipositivistico, riconducibile alla tradizione 
idealistica da Croce a Gentile, nonché da un formalismo 
giuridico che tendeva a ricondurre la politica al diritto 
costituzionale. Andreatta colse tra i primi – non fu il solo, 
ma certamente fu tra i primi – la distanza tra l’Italia e il 
mondo accademico internazionale, in particolare 
anglosassone. Desidero sottolineare la straordinaria 
esperienza internazionale di Andreatta, tutt’altro che comune 
per l’epoca, maturata sia nel campo degli studi – e quindi nel 
suo profilo accademico – sia attraverso una rete di relazioni e 
consulenze di altissimo livello. 

Quando Andreatta giunse a Bologna nel 1963, non diede 
semplicemente avvio a una carriera accademica, ma a un 
progetto istituzionale del quale, insegnando oggi a Scienze 
Politiche, mi considero in parte erede. La Facoltà nacque nel 
1964. Nei primi anni un comitato tecnico presieduto dal 
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rettore Felice Battaglia organizzò l’avvio della didattica, 
coinvolgendo le Facoltà di Giurisprudenza, Economia e 
Commercio, Lettere e Magistero. La svolta si ebbe tra il 1965 
e il 1966 con la chiamata dei primi tre professori di ruolo: 
Luigi Bagolini, Nicola Matteucci e Beniamino Andreatta. Essi 
incarnavano le tre anime originarie della Facoltà: giuridico-
filosofica, storico-dottrinaria ed economico-analitica. Con la 
chiamata di Andreatta – ultimo dei tre – la Facoltà acquisì 
piena autonomia e nel 1967 si tenne il primo Consiglio di 
Facoltà. 

Tra il 1966 e il 1969 Bologna elaborò un modello 
formativo innovativo, fondato su tre elementi: un biennio 
comune propedeutico; indirizzi specialistici differenziati – 
politico-amministrativo, politico-economico, politico-sociale 
e storico-politico; e una marcata presenza di economia, 
statistica e strumenti quantitativi. L’idea di fondo era che le 
Scienze Politiche non dovessero configurarsi come una 
raccolta enciclopedica di saperi eterogenei, ma come un luogo 
di formazione analitica capace di integrare economia, 
sociologia, storia e diritto in una prospettiva empirica 
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orientata al supporto delle decisioni. Questo modello 
anticipò la riforma universitaria del 1968. Una relazione 
ministeriale dell’epoca, come noto, riconobbe esplicitamente 
il ruolo di Andreatta nell’elaborazione di un ordinamento 
destinato a diventare un riferimento nazionale. In altri 
termini, la Facoltà di Bologna non si limitò ad adeguarsi alla 
riforma: la precedette. 

Il contributo di Andreatta fu decisivo nell’estate del 1968. 
Insieme a Gianfranco Miglio e Giovanni Sartori – i cosiddetti 
“tre moschettieri” delle scienze politiche – promosse un 
intervento rapido e incisivo, definito da Miglio un «colpo di 
mano politico», che contribuì a rendere possibile la 
pubblicazione del decreto Scaglia, istitutivo del nuovo 
ordinamento delle Facoltà di Scienze Politiche (il precedente 
ordinamento, risalente all’epoca fascista, per la precisione al 
1938, era caratterizzato da centralismo rigido, scarso 
pluralismo disciplinare e presenza di insegnamenti con 
evidenti finalità ideologiche). La regia di quell’azione, per 
molti aspetti sperimentale, fu riconducibile soprattutto ad 
Andreatta, che poteva contare su solide relazioni ai vertici della 
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Democrazia Cristiana. Il Ministro dell’epoca, peraltro, era 
vicino ad Aldo Moro, di cui Andreatta – com’è noto – fu 
giovane consigliere economico. 

L’obiettivo era coerente con l’impostazione bolognese: 
sottrarre definitivamente le Scienze Politiche a un’influenza 
soffocante, in particolare delle discipline giuridiche, e 
consentire uno sviluppo autonomo, pluralista e 
metodologicamente avanzato delle scienze sociali. 

Il nuovo ordinamento recepì gli indirizzi specialistici già 
attivati a Bologna e ne introdusse uno in più, quello politico-
internazionale, non presente a Bologna, anche se sarebbe stato 
istituito, sempre nell’Alma Mater, nell’anno accademico 
1989-1990, nella seconda Facoltà di Scienze Politiche, presso 
il Campus di Forlì. Faccio notare che la situazione è rimasta 
sostanzialmente invariata anche oggi: la maggior parte dei 
corsi di studio di carattere politico-internazionale del 
Dipartimento di Scienze Politiche e Sociali – che, dopo la 
riforma Gelmini, ha ereditato quasi in toto l’offerta formativa 
della precedente Facoltà – è collocata nella sede forlivese, sia a 
livello triennale sia a livello magistrale. 
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Un tratto peculiare dell’esperienza bolognese fu inoltre il 
cosiddetto “patto sociale”, accordo non scritto – definito un 
“accordo tra gentiluomini” – che per decenni regolò la vita 
interna della Facoltà. Esso si fondava sulla rotazione della 
presidenza tra le quattro aree disciplinari – politologia, 
sociologia, economia e storia – indipendentemente dalla loro 
consistenza numerica; sull’ampia partecipazione prevista nel 
Consiglio di Facoltà, che non era limitata ai soli professori di 
ruolo ma includeva una composizione molto più estesa; e su 
un’equa distribuzione di risorse e opportunità. Si trattava di 
una vera e propria “costituzione materiale”, pensata per 
garantire coesione in un contesto fortemente 
multidisciplinare. Anche in questo emerge un’impostazione 
tipicamente andreattiana: le istituzioni non si sviluppano 
spontaneamente, ma richiedono regole, visione e 
responsabilità condivise. Pur avendo mostrato nel lungo 
periodo alcuni limiti, tale modello assicurò per molti anni 
stabilità e crescita alla Facoltà. 

Nel delineare la figura di Andreatta riformatore e 
fondatore universitario, occorre anche ricordare la sua 
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partecipazione al Comitato ordinatore della Facoltà di 
Sociologia nel 1968, negli anni della contestazione, nonché la 
fondazione e il rettorato dell’Università della Calabria. Al 
riguardo, mi permetto di far notare come lo statuto 
dell’Unical da lui promosso appaia ancora oggi di 
straordinaria modernità: oltre alla progettazione del campus 
sul modello anglosassone, esso introdusse l’organizzazione 
della didattica in semestri, strutturò l’università attorno ai 
dipartimenti anziché agli istituti e attribuì alla componente 
studentesca un ruolo che, per molti aspetti, anticipava 
sviluppi successivi. 

In qualità di delegato alla didattica del Dipartimento di 
Scienze Politiche e Sociali, posso affermare che la 
multidisciplinarità costituisce ancora oggi la cifra identitaria 
dei nostri corsi di studio. I profili formativi delineati nel 1968 
sopravvivono, seppure in forme rinnovate. L’economia 
continua a occupare una posizione centrale, anche grazie alla 
collaborazione con il Dipartimento di Scienze Economiche, 
in linea con l’impostazione originaria. Un esempio 
emblematico di tale continuità (e collaborazione) è 
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rappresentato dal corso di studi EPOS – Economics, Politics 
and Social Sciences – incardinato nel Dipartimento di Scienze 
Economiche, ma realizzato in stretta collaborazione con 
quello di Scienze Politiche. Esso integra economia avanzata, 
metodi qualitativi, analisi istituzionale e scienze sociali 
empiriche: in altre parole, ripropone, nel contesto attuale, 
l’idea di Scienze Politiche delineata da Andreatta negli anni 
Sessanta. Non è privo di significato che EPOS sia stato 
progettato congiuntamente dai due Dipartimenti e 
fortemente voluto e sostenuto da Filippo Andreatta, allora 
Direttore del Dipartimento di Scienze Politiche e Sociali. 
Difficile immaginare una continuità più esplicita.
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LA BATTAGLIA PER L’ALTERNANZA 
E IL BUON GOVERNO DELLA CITTÀ 

 
di Giovanni Salizzoni 

 
 
Quando Nino Andreatta si è chiuso nel suo silenzio, molti 

di noi che hanno avuto la fortuna di stargli accanto per 
lungo tempo, credo si siano posti una domanda che torna, 
quasi automaticamente, ogni volta che si è di fronte a un 
problema vero, a un passaggio difficile: cosa farebbe 
Andreatta, su questa questione? Quale sarebbe stato il suo 
comportamento? 

Per molti anni ho continuato a farmi questa domanda. 
Forse perché, in quei giorni in cui ci ha lasciati, ero nel 
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governo della città: e quella cosa che lui pensava di poter 
fare quindici anni prima, io me la sono ritrovata addosso. E 
allora i suoi consigli, i suoi suggerimenti, erano esattamente 
ciò che avrei voluto avere. Questa esigenza quasi automatica 
di poter chiedere, di potersi confrontare, non era soltanto 
mia, credo. E non poteva essere solo la conseguenza 
dell’assenza improvvisa della sua genialità professionale e 
accademica, sempre disponibile e su tutti i campi. Né poteva 
ridursi al dolore di aver perduto un amico. C’era qualcosa di 
più: una persona che voleva realizzare subito. Se l’idea era 
buona, non si doveva aspettare, si doveva agire. E aveva una 
capacità rara di essere pronto di fronte ai problemi. Diceva 
spesso: «La politica viene misurata dalla sua capacità di 
risposta rapida». E non era solo rapidità. Era anche, ed è 
questo che ci “viziava”, una straordinaria capacità di 
guardare lontano: riusciva a vedere a vent’anni. Non 
eravamo abituati a prospettive di così lungo periodo. Oggi ci 
accorgiamo che tante cose che quarant’anni fa diceva e 
faceva sono più attuali che mai. Allora non lo capivamo fino 
in fondo. 
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Eppure, da sole, queste qualità non spiegano 
completamente quella sorta di “Andreatta-dipendenza” – uso 
un termine forse brutto, ma che rende l’idea: non poterne fare 
a meno quando ci si trova davanti a qualcosa di serio. Almeno, 
per me è stato così. 

Tutto questo, per fortuna, è conservato meravigliosamente 
all’AREL, dove il Presidente Letta e la straordinaria 
Mariantonietta Colimberti hanno curato, ordinato e reso 
consultabile tutto il materiale. Sappiamo dove trovare ogni 
cosa. Se uno avesse il tempo di leggere davvero, imparerebbe 
moltissimo. 

E allora mi sono chiesto: qual è quel “di più” che ti 
costringe a domandarti sempre: «Cosa farebbe Andreatta?». 

Ripensando alle cose fatte con lui, anche a quelle 
apparentemente marginali, mi è tornato in mente un episodio 
che mi colpì. Siamo nel 1985. Andreatta tenne un discorso 
molto coraggioso, molto innovativo e, proprio per questo, di 
grande importanza. Oggi, credo, ancora di più: perché quando 
si va a rileggere certi scritti, ci si accorge di quanto ci abbia 
regalato. 
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Sono riuscito a recuperarlo grazie alla collaborazione del 
Mulino – e ringrazio ancora Antonella Sambri – perché 
Nicola Matteucci lo pubblicò sulla rivista dell’associazione. 
L’avevo perso, ma ricordavo bene quanto fosse rilevante. Era 
un testo lungo, preparato nell’area della Sinistra 
democristiana: l’area “ZAC”, Zaccagnini, che era stato 
Segretario fino a poco prima. Andreatta, in quel discorso, 
non perde il filo di una tradizione che potremmo chiamare 
“sinistra pensante”: pochi, ma decisivi, a partire dai padri 
fondatori, Angelo Salizzoni, Benigno Zaccagnini, Luigi Gui; 
poi Tommaso Morlino per le Regioni, e Aldo Moro, che ne 
fu il grande sintetizzatore. E lì si capisce che 
quell’intervento dentro la Democrazia Cristiana non è solo 
un discorso: è quasi un testamento politico. Un testamento 
per un futuro “rivoluzionario”, perché lui voleva una 
rivoluzione nel modo di stare nella politica e di governare. 
Infatti, invoca un principio preciso: la cultura dei 
comportamenti. Cita Pietro Scoppola – lo farà molte volte – 
e torna alla cultura iniziale dei partiti popolari: la solidarietà 
non come formula astratta ma praticata nei comportamenti. 
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E la contrappone alla cultura delle burocrazie che definisce 
“razionalizzatrici”. 

Dice no a una solidarietà ridotta a pura redistribuzione 
attraverso apparati pubblici: no ai sussidi che a suo giudizio 
fanno ristagnare la vita della qualità e della competitività, no 
allo statalismo economico. Sì, invece, a moralità e 
comportamenti attivi, a creatività e una solidarietà nuova. 
Termini che, in certi ambienti democristiani, non erano così 
usuali. Per lui “cultura” significa una cosa molto concreta: 
ricerca delle capacità e delle competenze. Infatti diceva: non 
portiamo nelle USL, nelle municipalizzate, negli enti 
partecipati, gli amici di corrente. E lo stesso vale per i 
consulenti dei decisori (ministri, parlamentari): devono 
essere persone neutrali, professionalmente capaci, non 
compiacenti. 

La professoressa Giannini ricordava che Andreatta non 
guardava da dove le persone provenissero, bastava che fossero 
capaci. In quell’impostazione non c’è solo la laicità della cosa 
pubblica: c’è, sulla scia di De Gasperi, l’esempio del distacco 
totale dagli interessi personali e di parte, cioè 
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dall’appartenenza; e la determinazione nel perseguire ciò che si 
ritiene bene comune. Per questo Andreatta insiste su 
trasparenza, qualità professionale, competitività. E chi ha 
vissuto quegli anni sa che questa laicità lui l’ha pagata a caro 
prezzo. 

Pensiamo all’Ambrosiano. Ricordo una telefonata all’alba, 
“in francese”: il Segretario del partito gli dice: «Chi tocca il 
Papa muore». Non è un bel modo di cominciare, e di certo 
non ti fai amici dentro un grande partito. 

E poi la Calabria, chi ricorda la Calabria? Fu un vero 
calvario, tra socialisti potenti e magistrature. 

Poi il Governo Spadolini, lui Ministro. E lui dice: «Mi 
dimetto. Non per ragioni politiche, ma per ragioni 
professionali, perché devo dire la verità al mio “assistito”, cioè 
al cittadino italiano: il debito pubblico non è quello che si 
crede, è molto di più». Anche questa è laicità pagata. 

Ma torniamo a quel “di più” che ci spinge sempre a 
chiedere: cosa farebbe Andreatta? 

Lo capisci davvero guardando alla sua candidatura a 
sindaco di Bologna nel 1985. In quella campagna elettorale 
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una grande novità fu costituita da una serie di libretti 
tascabili (una decina sui vari argomenti) – ne ho ancora una 
copia, realizzati artigianalmente in studio – in cui si 
raccontava, nel dettaglio, il governo della città. Andreatta 
veniva continuamente a controllare perfino la grafica, come 
uno studente che sta per laurearsi e vuole fare un lavoro 
perfetto: ci teneva. Era orgoglioso del formato tascabile, 
perché pensava che qualcuno potesse leggerli in tram, in 
autobus. Dentro c’era tutto: parcheggi, traffico, sottopassi, 
aree militari di cui nessuno parlava. Accanto a tutto ciò, un 
punto centrale: la trasparenza degli atti amministrativi, il 
diritto dei cittadini. E poi un altro elemento che oggi 
sembra normale ma allora era quasi fantascienza: la 
digitalizzazione, l’idea che le pratiche non debbano 
camminare sulle gambe dei cittadini, ma circolare in un 
sistema. Nel 1985. Quella campagna ebbe successo: 
Andreatta prese una percentuale altissima, più alta di quella 
che aveva ottenuto Dossetti. Arrivano poi gli interventi in 
Consiglio comunale. Il primo, il 22 luglio: maggioranza e 
minoranza. Dice al sindaco nominato: «Questa è una giunta 
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di minoranza, perché socialisti, socialdemocratici, 
repubblicani e liberali a Roma votano con me. Quindi 
attenzione: pensateci, e io vi do una mano». 

In quegli interventi il tono è severissimo, ma sempre 
propositivo. In uno dei passaggi più chiari definisce i 
comunisti «impratici: persone perbene, brava gente, ma poco 
pratici, arrivano a risolvere i problemi vent’anni dopo». Lui 
invece voleva fare le cose subito e bene. E diceva che il 
Partito Comunista era invecchiato e avrebbe dovuto 
dolorosamente rivedere una posizione ottocentesca, aprirsi al 
dialogo costruttivo e abbandonare il metodo della 
mobilitazione delle piazze. Parla di «consiliatura di 
transizione»: un passaggio da cui avrebbe tratto beneficio lo 
stesso PCI, se avesse colto la vera collaborazione possibile sui 
grandi temi. 

Andreatta, in sostanza, detta l’agenda, propone idee e 
progetti. E soprattutto insiste su un punto: l’alternanza 
democratica. Dice: «Prima o poi dovrete lasciare lo spazio a 
qualcun altro. L’assenza di alternanza è una malattia della 
democrazia». 
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Poi c’è il secondo intervento, il 29 luglio. E qui entra nel 
concreto: la casa, gli sfratti, i canoni; un piano regolatore che 
stava per essere varato in segretezza. E lui chiede trasparenza, 
accesso, conoscibilità. Sembrano parole “normali” oggi, ma 
allora erano anticipazioni. E questa azione la porta avanti per 
cinque anni con regolarità, con martellamento, ma sempre con 
disponibilità collaborativa. 

Sulla casa Andreatta si spese moltissimo. Già nel 1979, in 
un testo AREL, arriva ad affermare: «Io denuncio, in sede 
civile e penale, i sindaci dei comuni sopra i centomila abitanti 
che non mi danno le aree nei tempi necessari per utilizzare i 
finanziamenti pubblici. Io metto le risorse, ma voi dovete 
darmi le aree». Minaccia cause: singolare, sì, ma significa 
guardare lontano. E dice anche una cosa molto europea: 
stabilire un margine “fisiologico” di sfitto, intorno al 4-5%. 
Non criminalizzare chi tiene sfitto per qualche ragione, ma 
creare un’offerta che superi la domanda, così che gli affitti 
scendano. È una visione. 

E qui arriva un punto che per me è rivelatore del suo 
carattere: alla fine di quell’esperienza, di successo e 
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autorevolezza, la Democrazia Cristiana non gli consente di 
continuare. E lui, invece di ritirarsi, dice: sono disposto anche 
a candidarmi a consigliere di quartiere. Perché? Per continuare 
quel ruolo di stimolo, di proposta, di progetto. Quella 
missione che non voleva abbandonare. È qui che si comprende 
davvero la sua eredità: la nuova solidarietà dei comportamenti. 
Mettersi in prima persona, spendersi, non delegare ad altri. Un 
ministro che vuole fare il consigliere di quartiere! Su questo 
dobbiamo riflettere. 

E allora ecco il “di più” che spiega perché ci chiediamo “cosa 
farebbe Andreatta?” Non è una politica di parole, non è 
ideologia. È fare. Fare bene. Fare in tempo. Fare con competenza. 

Ha lasciato segni concreti: la valorizzazione della Fiera, la 
capacità di fare ciò che altri non sapevano fare; i lavori sulla 
casa, la rivista Parametro; i Codici per l’ambiente di Nicola 
Greco, volumi che sembrano trattati, con confronti europei 
sulla difesa del territorio; Franco Bernardi che pone il tema di 
difendere il territorio e poi mantenerlo. Tutti temi attualissimi. 

Anche l’archeologia, in conflitto con scavi e parcheggi e 
metropolitana: chiama esperti internazionali, fino al direttore 
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del museo archeologico di Londra, che riesce a risolvere 
problemi che sembravano insolubili. 

E poi la mobilità: c’era chi voleva chiudere tutto dentro le 
mura, tutti a piedi. Andreatta dice: no ai grandi bus nel centro 
storico, domani avremo la metropolitana, oggi taxi a prezzo 
popolare, parcheggi fuori e dentro, sottopassi nei viali. Piccole 
cose, ma utilissime. 

E gli accordi di programma pubblico-privato: la 142 e la 
241 del ‘90, la cultura dell’accordo “con le mani sul tavolo”, 
non sottobanco. Nasce lì, una sera tardi, con Benedetto 
Graziosi a scrivere. E insieme la trasparenza degli atti 
amministrativi, l’accesso agli atti: battaglie durissime, contro 
chi voleva che nessuno sapesse quali aree sarebbero diventate 
edificabili e quali no. 

Oggi molte di queste cose sembrano normali. Allora non lo 
erano. E lui le ha anticipate, sempre con i massimi esperti, 
senza guardare “da che parte” venissero. 

Andreatta termina il discorso di Chianciano ricordando 
che il nostro è un Paese vitale, che deve trasmettere qualità 
professionale, nuova solidarietà e creatività; altrimenti rischia 
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di morire, condannato alla sterilità. E invita ad andare a 
Bologna, perché lì ha condotto un’operazione politica che a 
livello nazionale non gli hanno lasciato condurre perché era 
ministro e doveva fare buon governo, non “operazioni 
politiche”. A Bologna, invece, l’ha fatta. Ed è singolare, ma 
anche potentissimo, che proprio nel bolognese parta 
un’innovazione così: una persona di Stato della sua levatura, 
che nella sua città mostra il coraggio umano del sacrificio. 
Per Andreatta era necessario fare quella battaglia, che sapeva 
di perdere, e avrebbe voluto altri cinque anni, anche da 
semplice consigliere di quartiere. Ma i suoi colleghi non gli 
credettero. 

Eppure, da Bologna sono partite due innovazioni politiche 
che hanno lasciato il segno. La prima: la necessità 
dell’alternanza come metodo di democrazia, dettato con 
severa fermezza, ma con spirito collaborativo alla 
controparte, al Partito Comunista di allora. L’obiettivo era 
semplice: prima o poi devi accettare l’alternanza, non 
importa chi tu sia. La seconda: l’innesto, nella vita pubblica, 
della politica della proposta. Si va avanti con idee e progetti, 
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non con chiacchiere. Sono soluzioni buone, quindi 
condivisibili. 

Oggi, noi che abbiamo ereditato la sua testimonianza 
coraggiosa e innovativa, ci dobbiamo chiedere se tutto questo 
sia ancora utile e attuale. 

Andreatta concludeva con queste parole: «Il nostro Paese ha 
bisogno di trovare, nelle istituzioni pubbliche, quello stesso 
gusto artigianale per l’opera ben fatta per cui le statue dei 
nostri Duomi medievali venivano scolpite anche dietro, dove 
le vedevano soltanto i piccioni».
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L’AVVENTURA DELLA COSTRUZIONE 
DI UN MODELLO ECONOMETRICO 

 
di Anna Stagni 

 
 
Ho accettato senza esitazioni la proposta di Filippo 

Andreatta di partecipare a un panel in memoria di Nino 
Andreatta perché mi fa piacere e al tempo stesso mi commuove 
sempre ricordarlo. Preferisco usare la parola “ricordarlo” 
anziché “commemorarlo”. 

Ho conosciuto Nino Andreatta negli anni della mia 
formazione. Faccio parte di quel gruppo di pochissimi studenti 
– credo fossimo cinque o sei – che inaugurarono il nuovo 
indirizzo politico-economico della Facoltà di Scienze Politiche, 
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prima che diventasse legge. In pratica il professor Andreatta ci 
costrinse a un atto di fede, dicendo: «Se vi piace l’economia, 
potete sostituire la maggior parte degli esami del secondo 
biennio con un nuovo piano di studi». Cinque-sei persone, al 
buio, accettarono questa scommessa. E così partimmo con un 
secondo biennio, non ancora ufficialmente attivato dal 
Ministero, che prevedeva soltanto esami di economia, con una 
didattica innovativa e in condizioni assolutamente impensabili 
per i giorni nostri. Vagavamo da un’aula all’altra, ci trovavamo 
in stanze piccolissime, Andreatta seduto su una poltrona, noi a 
seguire la lezione seduti sui braccioli di altre poltrone sparse, 
qualcuno persino sui gradini di una scala della libreria. 

Il tema che mi è stato affidato è la costruzione del modello 
econometrico di Prometeia: un titolo che vi avrà fatto 
rabbrividire, credo, perché potrebbe far pensare a una lezione 
noiosissima su come si costruiscono modelli econometrici. 
Invece il mio intervento vuole essere un ricordo, e anche vuole 
far capire che cosa significasse collaborare al progetto di 
costruzione di un modello econometrico per l’Italia nei primi 
anni Settanta. 
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Non è possibile individuare “la giornata particolare” in 
cui tutto ebbe inizio, credo fosse il 1969. I soggetti che 
interagirono furono tre. Da un lato, Lawrence Klein, un 
economista già molto noto dell’Università della Pennsylvania, 
che aveva dedicato la sua ricerca alla costruzione di modelli 
di economia applicata e all’uso dei modelli econometrici per 
lo studio della politica economica, e che per questo ebbe il 
premio Nobel nel 1980. Poi il professor Giorgio Basevi, 
nostro carissimo collega qui presente, che fece da tramite fra 
Klein e l’Italia. Infine Nino Andreatta, perché era il leader 
di quel manipolo di pochissimi docenti che stavano 
costruendo e facendo decollare l’Istituto di Scienze 
Economiche. Larry Klein era un uomo vulcanico, di sei-
sette anni più anziano di Andreatta, con una capacità di 
lavoro fuori dall’ordinario. Condivideva con Andreatta 
alcune caratteristiche, pur essendo persone diversissime: 
un’intelligenza straordinaria e una grande passione civile, 
cioè l’interesse a utilizzare le proprie competenze per 
migliorare il governo della società e dell’economia. 
Andreatta aveva poi una passione diretta per la politica, 
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mentre Klein era rimasto in ambito più strettamente 
accademico, con alcune ricadute istituzionali, ma aveva 
sempre rifiutato incarichi politici. 

Nel 1968 Klein aveva avviato un progetto molto 
ambizioso: costruire un modello econometrico mondiale, cioè 
un modello del commercio internazionale basato su un 
sistema di modelli nazionali che interagiscono tra di loro 
attraverso gli scambi. Dobbiamo contestualizzare. Erano anni 
in cui l’economia applicata – intesa come economia che 
utilizza strumenti quantitativi sofisticati, strumenti 
econometrici – era ancora agli inizi. Molto sviluppata nel 
mondo anglosassone, nel resto del mondo questo filone di 
ricerca era invece agli inizi. In Italia i cultori erano 
pochissimi. Studi di questo tipo venivano coltivati, 
ovviamente, da una grande istituzione con contatti 
internazionali, la Banca d’Italia, dove lavoravano studiosi di 
alto livello. Poi c’erano altri due gruppi che avevano 
cominciato a sviluppare un modello dell’economia italiana, 
uno dei quali quello ad Ancona, con Giorgio Fuà, e quello 
pionieristico di Sylos Labini. 
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Il progetto di Klein richiedeva in primo luogo la 
costruzione di modelli nazionali coinvolgendo il maggior 
numero possibile di Paesi. All’epoca non erano molti i Paesi 
disponibili e capaci di farlo. Klein partiva dalla convinzione 
che gli studiosi locali sarebbero stati molto più bravi di 
quanto potessero essere i suoi studenti dell’Università della 
Pennsylvania a costruire modelli nazionali funzionanti e 
capaci di interpretare i sistemi, perché conoscevano meglio la 
loro realtà. L’altra scommessa di Klein consisteva nel volere 
utilizzare modelli trimestrali, cioè costruiti con serie storiche 
trimestrali, e all’epoca ben pochi paesi erano attrezzati a 
farlo. 

Vediamo com’era la situazione in Italia. Klein contattò 
Giorgio Basevi – che credo fosse l’unico fra noi ad avere una 
visibilità personale negli Stati Uniti e che, grazie alla sua 
credibilità, convinse Klein ad affidare la responsabilità del 
progetto nazionale al gruppo di Bologna. E il gruppo di 
Bologna, con Andreatta in primo luogo, accettò il rischio 
della sfida con un’incoscienza totale. Perché incoscienza? 
Perché occorreva partire quasi dal nulla per quanto riguarda i 
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dati statistici, gli strumenti di calcolo, l’esperienza. Il 
reperimento dei dati statistici necessario alla costruzione 
della banca dati non era facile come oggi, che li scarichiamo 
da internet con serie storiche già pronte, magari fornite in 
Excel. I dati dei conti nazionali venivano prodotti 
dall’ISTAT con grande ritardo e, piccolo particolare, erano 
annuali. I dati trimestrali di contabilità nazionale non 
esistevano affatto. Chi aveva iniziato a “trimestralizzare” i 
dati annuali? Un istituto particolare, di cui qui abbiamo un 
illustre esponente, il dottor Cipolletta: l’ISCO, l’Istituto per 
lo Studio della Congiuntura, nel quale si cominciava a 
lavorare sulla trimestralizzazione dei dati annuali di 
contabilità nazionale. 

Nel gruppo di studenti che stavano sperimentando l’avvio 
dell’indirizzo politico-economico della Facoltà di Scienze 
Politiche, Andreatta reclutò un paio di persone per 
coinvolgerle nelle attività di ricerca dell’Istituto di Scienze 
Economiche di cui era direttore. Si cominciava con la tesi, 
poi con la borsa di studio. Io fui coinvolta immediatamente 
nella costruzione del modello econometrico. Fu 
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un’avventura. Per cominciare a costruire la banca dati 
Andreatta decise che la prima cosa da fare fosse parlare con la 
dottoressa Almerina Ipsevich, l’allora direttrice dell’ISCO. 
Andammo a Roma a trovare la dottoressa Ipsevich, 
sostanzialmente per assicurarci l’impegno da parte loro a 
elaborare i dati trimestrali delle variabili di contabilità 
nazionale, e l’autorizzazione a “sollecitarli” per ottenere i dati 
con un minimo di tempestività. Questo fu il punto di 
partenza. 

Il progetto di Klein – battezzato LINK – forniva alle singole 
unità-paese il software, che consisteva in programmi di calcolo 
sviluppati centralmente all’Università della Pennsylvania, e il 
supporto formativo dei “tutor” che erano suoi studenti di 
PhD, molto “scafati” e molto smart. Avevano l’incarico di fare 
pedagogia ai “neofiti senza esperienza”, come eravamo noi. 
Non c’era internet, si interagiva solo in presenza. La mobilità 
delle persone era inevitabile, e forniva stimoli utilissimi al 
lavoro. Un mese dopo aver cominciato, mentre ancora 
brancolavo nel buio, arrivò in missione a Bologna, per un 
soggiorno di un paio di mesi, uno studente di PhD di Klein: 
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Richard “Dick” Berner che aveva molta esperienza e ottime 
capacità didattiche. Arrivò portando con sé i programmi di 
calcolo, li rese operativi, e mi insegnò a mettere insieme una 
banca dati, con dati che non c’erano, a codificare le equazioni 
in linguaggio Fortran, a utilizzare programmi di stima dei 
parametri e di simulazione del modello. 

Vediamo un altro aspetto: quali erano gli strumenti di 
calcolo? Erano i grandi computer. Si lavorava su carta. L’input 
di dati e di equazioni veniva fornito ai computer tramite 
schede cartacee. L’operazione di Data Entry avveniva 
perforando le schede con macchine rumorosissime. Quindi si 
lavorava trasportando scatole pesantissime di schede. L’output 
era altra carta: tabulati abbastanza incomprensibili prodotti dai 
programmi. Noi lavoravamo all’epoca utilizzando il computer 
del CNEN (oggi Enea): un posto scomodissimo, in uno 
stanzone poco accogliente destinato a tutti gli utenti esterni 
che usavano il computer. Il gruppo di ricerca nominalmente 
era costituito da sette persone più Andreatta: eravamo i 
“magnifici sette”. Di questi sette, i più diligenti erano Giorgio 
Basevi che doveva occuparsi degli scambi internazionali, per i 
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quali il problema dei dati era minore e i due giovani che si 
occupavano di politica economica e di scienza delle finanze, 
Paolo Bosi e Filippo Cavazzuti. 

Questo manipolo, nel giro di circa un anno, riuscì a mettere 
un po’ di ordine e ad avere il primo sottoinsieme di equazioni. 
Il workshop richiese circa tre anni per arrivare a risultati 
utilizzabili. 

Come ci si rapportava con Andreatta? In realtà il suo 
interlocutore più frequente in merito agli sviluppi del 
modello era molto spesso la sottoscritta. Andreatta, all’epoca, 
era impegnato “solo” all’università, non era ancora in politica, 
quindi era spesso presente. Mi convocava immediatamente 
per essere aggiornato sullo stato dell’arte: «A che punto 
siamo? Mi faccia vedere». Erano discussioni che mi 
insegnavano molto, ma che anche mi divertivano, in un 
contesto in cui soltanto un certo grado di incoscienza 
consentiva di lavorare senza scoraggiarsi: perché nella fase 
iniziale, essendo l’ultimo anello della catena, solo io lavoravo 
a tempo pieno, gli altri davano un apporto validissimo sotto il 
profilo della ricerca, ma con un impegno part-time. Però 
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nessuno di noi dubitava dell’esito. Ero giovane, con molta 
resistenza, e riuscii a sopravvivere a ritmi di lavoro fuor di 
misura. 

Che cosa ricordo di quegli anni? Ricordo che Andreatta 
credeva fermamente in questa attività perché vedeva il modello 
come uno strumento di ricerca al passo coi tempi, che 
consentiva di quantificare e analizzare in modo più 
approfondito il governo dell’economia, cioè l’efficacia degli 
strumenti di politica macroeconomica. Questo giustificava la 
sua adesione totale al progetto. Aveva cercato chi, per ragioni 
di formazione, potesse identificarsi con un progetto del genere, 
e aveva scelto con accortezza i suoi collaboratori. Era 
ansiosissimo di avere, alla fine, il “giocattolo” funzionante. 

Andreatta sceglieva i suoi interlocutori senza alcuna 
discriminazione a priori. A lui bastava capire che riusciva a 
sintonizzarsi e a confrontarsi con chi gli stava di fronte, senza 
curarsi dell’età, delle preferenze politiche, del genere 
dell’interlocutore. Lo dico come donna: è uno dei rarissimi casi 
in cui non mi sono mai sentita discriminata, cosa che invece 
mi è successa spesso con uomini, magari miei coetanei. A lui 
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interessava solo capire in che modo potesse assorbire dagli altri 
qualcosa e in che modo potesse dare a sua volta un input. Le 
discussioni con lui avevano a volte il ritmo di una partita a 
tennis: la sua intelligenza gli consentiva di arrivare subito al 
punto, occorreva un attimo perché afferrasse il nocciolo di un 
problema. Ho un bellissimo ricordo di quegli anni, benché 
siano stati molto impegnativi. 

Quando finalmente il modello riuscì “a chiudersi”, cioè a 
simulare in modo soddisfacente l’andamento dell’economia e, 
in modo credibile, gli effetti delle politiche economiche, 
Andreatta, visibilmente rasserenato, non allentò la pressione. 
Quegli incontri, però, erano ancora più gratificanti, perché in 
quegli anni il disegno della politica economica era davvero 
impegnativo, e sentirsene coinvolti rappresentava una sfida. 
Eravamo nell’anno immediatamente successivo al primo shock 
petrolifero, quando l’economia mondiale aveva attraversato 
sconvolgimenti enormi ed erano emerse tutte le fragilità 
dell’economia italiana, i vincoli agli interventi di stimolo alla 
crescita. Andreatta aveva un’abilità particolare a coinvolgere le 
persone, a farle sentire di volta in volta consiglieri del principe. 

94

08 STAGNI 84-97.qxp_AREL  22/04/26  15:34  Pagina 94



Consisteva nel chiederti: «Lei che cosa farebbe?», o in 
alternativa «secondo lei quali sarebbero gli effetti di una 
manovra di questo tipo?». 

Il modello andò a regime nel 1974. Andreatta aveva 
capito una cosa: un modello econometrico gestito all’interno 
dell’università poteva produrre qualche pubblicazione utile 
nei concorsi, ma una volta completato richiedeva, per 
sopravvivere, di reclutare ricercatori esterni all’accademia 
che lo mantenessero in funzione stabilmente. Quindi 
occorrevano fonti di finanziamento diverse dai fondi di 
ricerca. Il LINK finanziava spese marginali, ma le risorse 
non erano sufficienti a reclutare nuove forze di lavoro. 
Occorreva un contenitore che garantisse entrate più stabili, 
che consentissero di far sopravvivere il modello. Fu a quel 
punto che, nel 1974, lo stesso manipolo di giovani 
economisti – su ispirazione ovviamente di Andreatta – 
fondò l’associazione Prometeia, che aveva come oggetto 
principale la ricerca nel campo della modellistica 
econometrica e l’utilizzo dei modelli econometrici per la 
previsione e per lo studio delle politiche economiche. Da lì 
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partirono tutte le attività di Prometeia, di cui sicuramente vi 
parlerà Angelo Tantazzi. 

Qual era la missione che Andreatta voleva dare a questa 
attività? Assicurare continuità a un’attività di ricerca 
indipendente, che fosse una voce nel Paese, che potesse 
insegnare ai “politici economici di professione” qualcosa 
sulla gestione della politica macroeconomica. Nella sua ottica 
– e questo durò per tanti anni – c’era poi un’altra funzione: 
diffondere cultura economica negli uffici studi delle imprese. 
Gli associati di Prometeia erano le imprese, all’epoca per lo 
più industriali, dato che la finanziarizzazione era ancora di là 
da venire. Ed erano, molti dei loro rappresentanti, capaci e 
preparati. Ricordiamoci che il primo Presidente di Prometeia 
fu Franco Momigliano. Erano ansiosi di imparare, di 
mettersi al passo con gli strumenti più avanzati dell’analisi 
empirica. Ricordo che all’inizio furono organizzati dei 
seminari in cui io – la matricola – dovevo raccontare a 
signori più grandi di me che cosa volesse dire specificare una 
funzione di comportamento degli operatori economici, che 
cosa volesse dire stimare i parametri delle equazioni, affinché 
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capissero in che modo si costruiscono le previsioni 
economiche. All’inizio i rapportini, le nostre piccole 
relazioni, venivano forniti su fogli pinzettati con la 
graffettatrice. Poi da lì si decollò. Il modello econometrico fu 
il seme che Andreatta voleva gettare con l’obiettivo di avviare 
un modo diverso di studiare il funzionamento del sistema 
economico e di fornire un supporto all’azione dei policy 
makers. L’interesse vero della sua vita era la politica, la 
politica di alto livello e per la quale occorrevano competenze. 
Per questo aveva aderito con tanto entusiasmo al progetto 
del modello econometrico. E quindi il debito di gratitudine 
di Prometeia dovrebbe andare simultaneamente a quei tre 
personaggi: Larry Klein, un grandissimo; Giorgio Basevi, che 
con la sua credibilità fece da tramite; e Nino Andreatta, che 
credette nell’impresa e si adoperò per la sua riuscita.
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PROMETEIA: UN CAPITALE RICCO DI CINQUANT’ANNI 
 

di Angelo Tantazzi 
 
 
Vorrei mettere in evidenza due caratteristiche sulle quali 

Nino ci portò a riflettere in modo piuttosto approfondito, che 
hanno segnato praticamente tutto il lavoro successivo e che si 
riflettono anche nel contesto di oggi. La prima caratteristica è 
un’attenzione sempre molto netta e approfondita al contesto 
generale: economico, ma non solo economico; demografico, 
politico, tecnologico, e così via. Perché da questo esame 
approfondito del contesto si traevano poi indicazioni relative ai 
possibili comportamenti degli operatori economici, sia nel 
settore finanziario sia nel settore reale. Questo è stato – ed è 

09 TANTAZZI 98-101.qxp_AREL  22/04/26  15:35  Pagina 98



tuttora – uno degli elementi distintivi del nostro lavoro, 
rispetto a quello che fanno altre società che svolgono attività 
simili alle nostre, ma non hanno questa integrazione, questa 
analisi dei riflessi reciproci tra l’evoluzione del contesto e le 
conseguenze sulle decisioni degli operatori economici, e 
viceversa. 

La seconda caratteristica deriva proprio dalla matrice 
universitaria e cioè il creare conoscenze e trasferirle per dare 
concretezza a quella che era la visione di Andreatta 
dell’economia e della politica nei confronti della società: 
decisioni che portassero a un miglioramento delle condizioni 
generali di vita, sul piano economico, sul piano sociale, e così 
via. Da questo punto di vista, è chiaro che la matrice 
universitaria è stata fondamentale, perché il punto sostanziale è 
acquisire conoscenze e trasferirle. 

Il lavoro che abbiamo fatto in questi decenni, come 
Prometeia, è stato molto vasto e ampio, perché abbiamo creato 
competenze nuove presso diverse istituzioni: certamente in 
ambito economico, ma anche a livello istituzionale. Ci siamo 
infatti trovati a operare con chi gestisce o crea determinate 
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regole: non soltanto sul piano delle scelte di politica 
economica, ma anche oggi su quello regolamentare. E su quali 
siano gli effetti di queste linee guida e di queste scelte – sia di 
politica economica sia regolamentari – sui comportamenti. 
Questo è uno dei risultati che abbiamo realizzato, se pensate 
che in questi anni sono passate da Prometeia oltre 2.500 
persone che hanno portato la loro professionalità in diverse 
imprese e istituzioni, a livello nazionale e internazionale. In 
questo senso, abbiamo effettivamente creato e diffuso 
competenze nuove. 

L’attenzione al contesto generale e il fatto di acquisire, 
produrre e trasferire conoscenze rappresentano i due caratteri 
fondamentali che, fin dall’inizio, dall’impostazione 
originaria, abbiamo continuato a mantenere. Ciò significa 
che la struttura del disegno originale concepito 
cinquant’anni fa è tuttora valida nelle sue componenti. 
Naturalmente, nel tempo, si è evoluta e si è adattata ai vari 
contesti: abbiamo imparato dagli errori accumulati in 
situazioni molto diverse. Il punto fondamentale è averne 
tratto insegnamenti. Questo ci ha poi sempre consentito di 
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acquisire conoscenze nuove e, soprattutto, di “vivere nel 
cambiamento”. Se pensate a quello che è successo anche solo 
in questi dieci anni, il cambiamento è diventato per noi un 
ambiente naturale di lavoro e di vita, che ci ha consentito di 
arrivare dove siamo. 

Dove siamo oggi? Oggi Prometeia è una realtà di più di 
mille persone. E anche la curiosità originale di andare a vedere 
altri comportamenti, altre situazioni, si è tradotta nel fatto che 
siamo presenti in diversi Paesi fuori dal contesto italiano. 
Siamo, ad esempio, in Turchia; siamo in Egitto; siamo in 
diversi Paesi europei. Perché le modalità particolari con cui 
affrontiamo l’analisi del contesto economico e delle sue 
evoluzioni hanno trovato apprezzamento e un’accettazione 
molto positiva anche in situazioni nettamente diverse. 
Praticamente oggi questo è il nostro grande capitale: storia, 
esperienza, un modo di affrontare i tanti cambiamenti che 
abbiamo vissuto nella nostra vita aziendale. Una scuola di 
cinquant’anni è una scuola che arricchisce molto: è stata fatta 
di successi e di sconfitte, ma ci ha rafforzato nelle nostre 
determinazioni e nel nostro lavoro.
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103

CONCLUSIONI 
 

di Romano Prodi 
 
 
Grazie a tutti. Sono commosso da questa riunione, da 

questo incontro di “reduci” e di “combattenti” allo stesso 
tempo. Tanti tra noi siamo stati vicini a Nino Andreatta e 
abbiamo tratto un enorme beneficio dalla sua presenza. Mi fa 
molto piacere essere qui davanti alla signora Giana, a Filippo, 
alla famiglia che è stata importantissima per la sua vita, 
perché questo straordinario equilibrio fra vita privata e vita 
pubblica è stato davvero unico. Quella di Andreatta è una 
figura molto complessa, sotto tanti aspetti: un intellettuale di 
altissimo livello, con un’intelligenza “esagerata”; un 
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professore, politico a livello locale, nazionale e 
internazionale; con una conoscenza economica 
profondissima. E poi anche fondatore di una struttura di 
consulenza che è tra le pochissime realtà di consulenza 
internazionale veramente raffinate. Un frutto complesso e, 
insieme, fantastico di una intera vita. 

Alla base di tutto – ed è emerso benissimo stamattina – 
c’erano una curiosità personale, una capacità di dialogo, un 
disinteresse straordinari. Io ho avuto la fortuna particolare 
di essere stato con lui in diversissime fasi della sua vita – a 
Trento, a Bologna, a Roma – con un rapporto personale 
intenso, emozionalmente intenso. E ha sempre avuto un 
modo particolare di dare confidenza e fiducia, e anche di 
sfotterti. Tipica la sua frase: «Romano, lei che è una buona 
massaia, mi guardi questo appunto…». C’era tutto 
Andreatta: affetto, capacità di relazione e insieme un 
enorme rispetto delle persone. La cosa che mi colpiva di più 
era un rapporto personale fondato su una curiosità vera su 
ciò che una persona pensava, senza porre assolutamente 
limiti. Pronto ad assorbire, non a imporre, a proporre. E con 
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una libertà nelle scelte a volte persino imprudente. 
Andreatta ha dato fiducia e grande capacità di espressione a 
persone che poi, nei suoi confronti, hanno avuto difficoltà e 
persino ostilità. Proprio perché era disinteressato fino 
all’eccesso, come dicevo. Questa è una caratteristica che lo 
ha reso unico: lo ha reso capace di realizzare tantissime cose, 
ma anche di attirarsi tantissimi nemici e ostacoli continui. E 
qui si vede un’altra sua qualità particolare: un enorme 
coraggio. 

È stato ricordato solo di striscio il tema del Banco 
Ambrosiano, la citazione del Papa, una vicenda (la gestione che 
Andreatta ne fece) che storicamente oggi viene riconosciuta 
come un dono al Paese. Lui era vent’anni più avanti. Le sue 
frasi sul ruolo del Vaticano nella politica italiana, che allora 
erano impronunciabili, dato il ruolo della Democrazia 
Cristiana, dopo Papa Francesco potrebbero benissimo entrare 
nel dibattito comune. 

Ma questo era Andreatta: estremamente avanti. E la 
pensava in modo del tutto coraggioso. Tutto questo insieme 
ad una mole di lavoro impressionante, a volte anche 
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disordinata. Ma non per mancanza di ordine: disordinata 
per la profondità con cui voleva vedere i problemi sotto 
tutti gli aspetti. Quindi chiedeva qualcosa a te, poi a 
qualcun altro, poi a qualcun altro ancora. Ti accorgevi alla 
fine che aveva messo tutto insieme. Questa era la cosa che 
colpiva di più: da tante analisi apparentemente staccate, 
riusciva a trarre una sintesi politica e operativa 
estremamente coerente. Una capacità così grande di 
comporre tanti elementi diversi insieme non l’ho mai 
riscontrata in nessun’altra persona. Questo gli permetteva di 
dialogare con esperti di qualsiasi materia e di qualsiasi 
tendenza. 

Uno degli aspetti che mi fece più impressione fu quando 
arrivò al Ministero della Difesa, campo in cui non era mai 
stato specificamente preparato. Eppure, chiese colloqui a 
tutti, analizzò tutti gli aspetti – organizzativi, economici, 
tecnologici. Alla fine, i generali andavano pazzi per lui: 
avrebbe potuto “dichiarare guerra” senza chiedere permesso al 
Presidente della Repubblica, avrebbe potuto fare come 
Trump! Molti generali lo ricordano come colui che ha dato 
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dignità alla professione, li ha messi insieme come squadra e li 
ha buttati nel futuro. Ecco, questo era il suo modo di 
lavorare. 

Poi c’era la sua ironia. Al Consiglio dei Ministri era 
divertentissimo, perché tutti si davano del tu e solo Andreatta e 
io ci davamo del lei, proprio per quello spirito ereditato 
dall’Università. E quando l’amico Glisenti chiedeva: «Ma 
perché non vi date del tu?», Andreatta rispondeva: «È sempre 
andata bene così». Era questo l’equilibrio straordinario tra 
confidenza e affetto. 

E l’ultima caratteristica – forse meno nota – era la sua 
generosità totale. In Università non usava così… che il suo 
assistente fosse Presidente del Consiglio e lui restasse il più 
affettuoso, caloroso e generoso sostenitore, quello che metteva 
in guardia dai problemi, finché poteva… sono cose che non 
esistono al mondo, io non ho mai visto nulla di simile. In certi 
momenti ero io stesso imbarazzato, perché per me era sempre 
il Professore. Io ero Presidente del Consiglio, ma lui era il 
Professore. E il Professore è “di più” del Presidente del 
Consiglio, quando è Professore. 
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Questa è stata la lunga esperienza e affettuosa amicizia che 
ho avuto con lui. 

Se si guarda alle battaglie che ha fatto… prima ho usato la 
parola “incosciente”. Mi riferivo alle battaglie all’Università di 
Trento e alle accuse subite all’Università della Calabria. 
Eppure, anche lì è riuscito a lasciare il segno. Tuttora, dopo 
tanti anni, l’Università resta l’unica realtà nuova della Calabria, 
con un’apertura internazionale in una Regione che ha 
tantissimi problemi. 

I racconti che ho ascoltato oggi sono molto coerenti fra loro 
e sono gli stessi che anch’io ho vissuto profondamente nella 
mia vita. 

E oggi, cosa potrebbe dire Andreatta? Ogni tanto ci si chiede: 
«Cosa direbbe oggi di questo e di quello?». Ieri, sentendo il 
discorso del Primo Ministro canadese, mi sembrava di sentire 
un po’ di Andreatta. Una cosa straordinaria, una formazione 
anche abbastanza simile: economista, internazionale, Banca 
d’Inghilterra. E improvvisamente, in questo mondo vellutato, 
ha detto quello che bisognava dire: la forza della libertà, delle 
istituzioni, il legame fra istituzioni e forza, e la composizione 
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necessaria per affrontare i problemi di una società moderna che 
avanza. Senza pensare all’incontro di oggi, sentendo questo, mi 
è venuto il ricordo di una persona che non dimenticherò mai. 

Forse questa conclusione è troppo personale, ma per me 
inevitabile perché è il sentimento forte che provo in questo 
momento. Grazie.
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IL PROFESSORE CHE PORTÒ INNOVAZIONE 
AGLI STUDENTI DI GIURISPRUDENZA 

 
di Mario Pantano 

 
 
Faccio parte del primo gruppo di studenti universitari del 

corso di Economia Politica tenuto dal prof. Andreatta alla 
Facoltà di Giurisprudenza dell’Alma Mater, ove giunse giovane 
trentaquattrenne nel 1962, vincitore della cattedra che era 
stata del prof. Del Vecchio. 

Ricordo la sua figura alta, gli occhiali tenuti spesso tra i 
capelli, la pipa e l’elegante gilet spesso sbottonato: a noi 
giovani piacque subito il “vento” di modernità e cultura 
internazionale che portava rispetto agli altri docenti, tutti di 
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gran livello (il prof. Pergolesi di Diritto Costituzionale, il 
severo e temuto prof. Enzo Nardi di Istituzioni di Diritto 
Romano, il prof. Lanfranchi di Storia di Diritto Romano, già 
Rettore dell’Università di Modena, e il prof. Pietro Rescigno 
giovane docente di Istituzioni di Diritto Privato). 

Il prof. Andreatta ci fece apprezzare subito la sua materia, 
l’Economia Politica, schiudendoci ampi orizzonti 
internazionali, attraverso il suo insegnamento non banale: 
pieno di casistiche e schemi attuali (ricordo il teorema della 
programmazione o ragnatela dei “maiali” da lui disegnato 
alla lavagna dell’Aula 5 di via Zamboni 33); e citava spesso 
in inglese economisti di grido (introdusse come testo il 
Manuale di Paul Samuelson, premio Nobel per 
l’Economia). 

Inoltre corredava le sue lezioni con ben tre esercitazioni 
settimanali: insegnava, quindi, unico docente, per un totale di 
6 ore alla settimana, poiché rinunciava anche al classico quarto 
d’ora accademico, dicendo che «nelle Università anglosassoni» 
non esisteva questa abitudine... di «sottrarre tempo didattico 
agli studenti!». 
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Nelle esercitazioni si avvaleva di un gruppo di assistenti 
molto giovani, simpatici e preparatissimi, con cui noi di 
poco più giovani stringemmo amicizia (tra cui Patrizio 
Bianchi, Carlo Dadda, Romano Prodi, Angelo Tantazzi e 
Fabio Gobbo). 

Ci illustrò in maniera approfondita anche la teoria della 
liquidità e sulla moneta del Keynes, per cui ci fornì le 
dispense, avvalendosi della mia collaborazione e di quella di 
Flavio Peccenini (attuale Presidente del Consiglio 
dell’Ordine degli Avvocati di Bologna, già Professore di 
Diritto Privato in Alma Mater). Noi due gli sottoponevamo i 
nostri appunti, che lui risistemava perché li riportassimo su 
matrici a ciclostile per i fascicoli da mettere a disposizione 
degli studenti (allora infatti non vi erano né PC, né fotocopie 
né siti specifici della rete). Ci chiese di vendere queste 
dispense sulla teoria del Keynes attraverso il bidello di 
facoltà, perché, ci disse, «ha una famiglia numerosa e così lo 
aiutiamo un po’». 

Ma il merito più grande del prof. Andreatta era la sua 
disponibilità verso noi studenti, cui concedeva molti post-
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appelli (uno dei pochi allora, attento anche ai bisogni dei 
fuorisede): ricordo inoltre la sua concreta e fattiva 
collaborazione ai programmi del Consiglio studentesco della 
Facoltà di Giurisprudenza (di cui erano segretari dapprima 
Mauro Bernardini, divenuto Ordinario di Diritto Civile, 
Consigliere Comunale, quindi il sottoscritto già dirigente di 
aziende industriali multinazionali e del territorio e professore a 
contratto sulle tematiche delle aziende in Unibo). 

Il Consiglio studentesco (organo dell’ORUB, l’organismo 
elettivo degli studenti universitari) in particolare organizzava 
incontri informativi sul piano di studi per le matricole di 
Giurisprudenza (un antesignano degli attuali Open Day), cui 
il prof. Beniamino partecipava sistematicamente e con 
interventi di peso molto apprezzati. 

Durante il primo anno di suo insegnamento a Bologna 
nel 1962 il prof. Andreatta, persona già al servizio delle 
Istituzioni, era consigliere economico di Aldo Moro, allora 
Presidente del Consiglio di uno dei primi governi di 
centrosinistra. Nonostante questo, il prof. Andreatta era 
sempre presente alle lezioni con noi studenti, riuscendo a 
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conciliare gli impegni in modo da non venir meno 
all’insegnamento. 

Le prime tesi che assegnò ai laureandi di Giurisprudenza, in 
tema di Economia Immobiliare a Bologna, costituirono, 
ritengo, il primo database di Nomisma Immobiliare. 

Tra gli episodi significativi della vita da studioso di Beniamino 
Andreatta desidero ricordarne uno veramente iconico. Il prof. 
Bassanelli, bibliotecario dell’Istituto Giuridico, mi incaricò di 
andare a ritirare a casa del prof. Andreatta, in via Dante, molti 
libri di economia (parecchi in lingua inglese), che il Professore 
aveva regolarmente preso a prestito per studiarli, specie di sera o 
di notte. A casa sua il prof. Beniamino nel consegnarmi i libri da 
riportare al Giuridico mi disse di informare il prof. Bassanelli che 
a breve ne avrebbe chiesti altri, perché solo la Biblioteca aveva 
queste edizioni internazionali recentissime. 

Tra le tante conferenze che ho seguito dopo la mia laurea 
tenute dal prof. Andreatta, ricordo il convegno sulle 
prospettive della popolazione, svolto col prof. Achille Ardigò, 
sociologo e suo grande amico, in cui fecero previsioni 
drammatiche sul calo demografico, quando nessuno studioso 
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ne parlava ancora, evidenziando che negli anni Duemila le 
nascite sarebbero calate da 900mila all’anno a meno di 
500mila, cosa che si è purtroppo verificata, addirittura con 
numeri peggiori (il cd. “inverno demografico”, fenomeno di 
cui oggi tutti parlano). 

L’ultima volta che ci siamo visti è stata durante un viaggio 
da Roma a Bologna su un treno affollatissimo, ove lui sedette 
sportivamente su uno scalino della porta di uscita, assieme 
all’amico sindacalista e docente di questioni previdenziali 
Giuliano Cazzola. Nonostante la scomodità, riusciva a 
dialogare come se fosse in un’aula universitaria, con gli 
occhiali posati sui capelli e i suoi profondi occhi verdi dallo 
sguardo buono. Arrivati a Bologna cercava di prendere un 
taxi “al volo” alzando la mano, come diceva di essere abituato 
a fare all’estero, ma qui il taxi non si fermava, perché 
bisognava prenderli al loro parcheggio... e allora lui si 
indispettiva un po’…
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DICIANNOVE ANNI SENZA NINO ANDREATTA. 
RICORDO DI UN INCONTRO DEL 1972 

 
di Aldo Bacchiocchi 

 
 
Il prossimo 22 gennaio a Prometeia sarà ricordato Nino 

Andreatta, prestigiosa personalità di studioso e di politico della 
Democrazia Cristiana. Morì a Bologna il 26 marzo del 2007 
dopo una lunga agonia che si iniziò a causa del malore che nel 
1999 lo colpì alla Camera dei Deputati. Tante e qualificate 
saranno le occasioni di riflessione sul suo ruolo e sulle scelte 
coraggiose che lo videro protagonista. 

Testo pubblicato su Cantiere Bologna, 11 gennaio 2026. Si ringraziano la 
direzione e la redazione per la gentile concessione.
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Perché chiedo a Cantiere ospitalità? Oggi i “politici”, 
quasi tutti, hanno sempre fretta. È una caratteristica di 
questi tempi nevrotici. Nel 1972, di ritorno in aereo da 
Roma, era un giovedì, diedi un passaggio al prof. Andreatta 
sulla mia 500. Lo conoscevo, il professore, tramite Romano 
Prodi. Accettò il mio invito. Io ero nulla di fronte a lui. Mi 
mise a mio agio, sulla 500, e nel corso del tragitto 
parlammo, con semplicità, del più e del meno, ovviamente 
di cose politiche. 

Sapeva che io ero del PCI. Tornavo da una riunione della 
redazione di Rinascita. Andreatta conosceva bene quella rivista. 
Ma voleva sapere da me che cosa era, nella vita di base, il PCI. 
La conversazione si prolungò ben oltre il tragitto 
dall’aeroporto a via Dante, dove il Professore abitava. Fui 
colpito dalla sua disponibilità, dalla sua curiosità. Dalla sua 
modestia. Conobbi un Andreatta per me inedito. E desidero 
perciò dire di un aspetto particolare della sua personalità 
insigne. È cronaca spicciola? Mi pare che l’episodio possa 
valere come contributo, non proprio marginale, per aiutare 
conoscere un uomo che poi dal 1999 al 2007 tacque a causa 
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della malattia, assistito con altissima dedizione dalla moglie 
Giana e dai suoi figli. 

E concludo per sottolineare una vicenda, marginale e 
modesta finché si vuole, di un “grande” che ebbe, tra l’altro, la 
forza di mettere lo IOR, l’istituto per le opere religiose, l’ente 
finanziario della Chiesa cattolica, con le spalle al muro, da 
solo, senza l’appoggio del suo partito, la DC, dopo il 
fallimento del Banco Ambrosiano. 

Nino Andreatta l’ho conosciuto anche così. Una personalità 
vera, esemplare.
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